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PREMESSA 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per il 

triennio 2024 – 2026 (di seguito anche Piano o PTPCT) reca le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza integrative del Modello di organizzazione, 

gestione e controllo ex D.Lgs. n. 231/2001 e s.m.i., adottato dalla Sogesid S.p.A., di cui 

forma parte integrante e sostanziale. 

Il predetto Piano definisce, in forma completa ed organica, la strategia in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza ed è finalizzato a rafforzare l’integrità pubblica 

e la programmazione di efficaci presidi di prevenzione della corruzione nelle pubbliche 

amministrazioni e nei soggetti tenuti al rispetto della normativa in materia, nonché a 

semplificare e velocizzare le procedure amministrative.  

Il documento è redatto in conformità a quanto disposto dalla L. 190/2012 in tema di 

anticorruzione e dal d.lgs. 33/13 in tema di trasparenza, nonché agli indirizzi forniti 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione, tra cui ricade anche la più recente delibera n. 605 

del 19 dicembre 2023 recante l’approvazione - a cura del Consiglio dell'Autorità - 

dell’aggiornamento 2023 al Piano Nazionale Anticorruzione 2022 (di seguito anche PNA).  

L’elaborazione del presente documento è avvenuta, inoltre, in conformità agli “Orientamenti 

per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022”, forniti dall’Autorità in data 3 

febbraio 2022 nonché alla delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 di approvazione delle 

“Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

Come chiarito nel PNA 2022, non si applica a Sogesid S.p.A. - quale società in controllo 

pubblico - quanto disposto dall’art. 6 del D. L. 9 giugno 2021, n. 8 - convertito con 

modificazioni dalla L. 6 agosto 2021, n. 113 - e dal successivo Regolamento di cui al D.P.R. 

n. 81/2022, circa la necessità, per le amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 del D. Lgs n. 

165/2001 e s.m.i., di adottare il “Piano integrato di attività e organizzazione” nell’ambito 

del quale predisporre, tra l’altro, la sezione relativa alla prevenzione della corruzione ed alla 

trasparenza.  
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1 CONTENUTO E FINALITA’ 

Il Piano è il documento previsto dall'art. 1, comma 5, della Legge 6 novembre 2012, n. 190 

e s.m.i., quale modalità attraverso la quale i soggetti tenuti alla predisposizione dello stesso 

definiscono la valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 

corruzione ed indicano gli interventi organizzativi volti a prevenirlo.  

Finalità del PTPCT è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio 

di assunzione di decisioni non imparziali. A tal riguardo spetta ai soggetti tenuti all’adozione 

del Piano la valutazione e gestione del rischio corruttivo secondo la metodologia indicata nel 

PNA 2019 e relativo allegato 1). 

Con particolare riferimento alle indicazioni fornite dall’ANAC nel PNA 2022 (che conferma 

le precedenti previsioni del PNA 2019) per l’attuazione degli obblighi normativi in materia, 

da parte delle società in controllo pubblico, si evidenzia che l’Autorità rimanda 

espressamente alla sopra richiamata delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017.  

Quest’ultima, per quanto attiene alla definizione di società a controllo pubblico, richiama il 

disposto dell’art. 2 bis, comma 2, lett. b), del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. che, a sua volta, 

rinvia all’art. 2, comma 1, lett. m) del D. Lgs. 19 agosto 2016, n. 175, recante il Testo unico 

in materia di società a partecipazione pubblica (TUSP) e che recita testualmente «le società 

in cui una o più amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della 

lettera b)».  

In quest’ultima lett. b) si definisce “controllo” «la situazione descritta nell’articolo 2359 del 

codice civile. Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione di norme di legge o 

statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche relative 

all’attività sociale è richiesto il consenso unanime di tutte le parti che condividono il 

controllo».  

A seguire, nelle lettere c) e d) della su richiamata disposizione normativa, sono precisate le 

nozioni di: 

▪ “controllo analogo” quale situazione in cui l'amministrazione esercita su una società un 

controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi, con un'influenza determinante sia 

sugli obiettivi strategici che sulle decisioni significative della società controllata;  

▪ “controllo analogo congiunto” quale situazione in cui il predetto controllo analogo è 

esercitato congiuntamente tra più amministrazioni. 

Nella stessa delibera n. 1134/2017 l’Autorità ha evidenziato che figurano tra le società a 

controllo pubblico anche quelle a controllo congiunto, ossia le società in cui il controllo, ai 

sensi dell’art. 2359 c.c. è esercitato da una pluralità di amministrazioni. Nel caso di specie, 
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il citato controllo congiunto sulla Sogesid è esercitato dal Ministero dell’Ambiente e della 

Sicurezza Energetica (MASE) e dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT). 

Con riferimento agli adempimenti conseguenti al “controllo analogo congiunto” si rimanda 

al successivo paragrafo a ciò dedicato. 

Con il PNA 2022, l’Autorità ha confermato che le società in controllo pubblico sono tenute 

ad applicare la disciplina della prevenzione della corruzione e, per quanto concerne la 

trasparenza, a pubblicare dati e informazioni riguardanti sia l’organizzazione sia l’attività di 

pubblico interesse, nel rispetto di quanto previsto dal D. Lgs. 33/2013 per le pubbliche 

amministrazioni secondo il criterio della compatibilità e ad assicurare il diritto di accesso 

civico generalizzato. 

Nell’appendice in calce al presente documento sono riportati i riferimenti dei provvedimenti 

normativi e degli atti a contenuto generale adottati dall’ANAC in materia di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza che hanno costituito e costituiscono a tutt’oggi, ove 

espressamente richiamati dall’Autorità nel PNA 2022 aggiornato al 2023 con delibera n. 605 

del 19 dicembre 2023  e nel PNA 2019, la normativa di riferimento in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza per l’elaborazione del Piano. 

2 ADOZIONE ANNUALE DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA, AGGIORNAMENTO ED 

OBIETTIVI STRATEGICI 

L’art. 1, comma 8, della Legge n. 190/2012 dispone che l’organo di indirizzo, su proposta 

del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), adotti, entro 

il 31 gennaio di ogni anno, un Piano per la Prevenzione della Corruzione, la cui prospettiva 

temporale è triennale, curandone, altresì, la trasmissione all'ANAC.  

Successivamente, il Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97 e s.m.i., in materia di 

trasparenza, ha disposto l’unificazione in un solo documento del Piano Triennale della 

Prevenzione della Corruzione e del Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) 

e, pertanto, il documento da adottare annualmente ha assunto la denominazione di Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT). 

Come confermato dal Presidente dell’ANAC con il comunicato del 16 marzo 2018 e ribadito 

dal PNA 2019 ciascun anno, alla scadenza prevista dalla legge, i soggetti a ciò tenuti devono 

adottare un nuovo completo piano di prevenzione della corruzione, con una apposita sezione 

dedicata alla trasparenza e, dunque, un nuovo PTPCT valido per il successivo triennio. 

L’omessa adozione di un nuovo PTPCT è sanzionabile dall’Autorità ai sensi dell’art. 19, 

comma 5, lett. b) del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito con Legge 11 agosto 2014, n. 

https://www.sogesid.it/it/societa-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/riferimenti-normativi
https://www.sogesid.it/it/societa-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/riferimenti-normativi
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114, in relazione alle responsabilità accertate in sede di procedimento sanzionatorio secondo 

le modalità previste dal Regolamento adottato al riguardo dall’Autorità (delibera n. 437 del 

12 maggio 2021). 

Il presente Piano è stato, pertanto, predisposto entro la sopra indicata tempistica a cura del 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ex art. 1, comma 7, 

della citata Legge, nella persona del Dirigente Dr.ssa Giorgia Scopece, nominata con 

determina dell’Amministratore Delegato prot. n. C-0002039 del 15 novembre 2023, giusta 

deliberazione del Consiglio di Amministrazione adottata nella seduta consiliare del 6 

novembre 2023.  

L’attività redazionale è stata curata con la Struttura di Supporto istituita con pertinenti Ordini 

di Servizio, in collaborazione con il Responsabile compliance e risk management nonché 

con il Responsabile della Funzione di Conformità per la Prevenzione alla Corruzione. 

Il documento, corredato dai relativi allegati, è stato adottato dal Consiglio di 

Amministrazione nella seduta consiliare del 31 gennaio 2024 e, dunque, pubblicato - in 

formato aperto - sul sito istituzionale della Società ove, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del 

D.lgs. n. 33/2013, sarà consultabile, unitamente ai Piani delle precedenti annualità, per 

cinque anni. Allo stesso tempo, sarà disponibile sulla intranet aziendale integrando - in tal 

modo - le versioni, in precedenza, adottate e pubblicate. 

I contenuti del presente Piano verranno, altresì, inseriti sulla “Piattaforma di acquisizione dei 

PTPCT”, al fine di consentire all’Autorità la conduzione di analisi quantitative dei dati grazie 

alla sistemica ed organizzata raccolta delle informazioni e rilevare eventuali criticità 

migliorando la propria attività di supporto. 

Si precisa, che, sebbene la delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 dell’ANAC, al fine di 

evitare inutili ridondanze, prevedesse l’integrazione, da parte delle società dotate di Modello 

organizzativo ex D.Lgs. n. 231/2001 e s.m.i., del predetto documento con le misure idonee a 

prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità in coerenza con le finalità della Legge 

n. 190/2012 ed in relazione al tipo di attività svolta dalla Società, anche per il triennio 2024-

2026, come per i trienni precedenti, si è optato per tenere separati i due documenti, 

costituendo comunque il presente Piano un allegato del Modello stesso, la cui vigente 

versione è stata approvata nella seduta del Consiglio di Amministrazione del 20 dicembre 

2023.  

Si è riscontrato, al riguardo, che adottare uno specifico documento in materia di prevenzione 

della corruzione, distinto e connesso al Modello organizzativo, rappresenti un presidio di 

maggior efficacia, favorendo una migliore acquisizione e consapevolezza dei rispettivi 
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contenuti nonché attuazione delle misure di prevenzione e/o mitigazione dei rischi ivi 

individuati, garantendo, tra l’altro, l’efficacia del sistema di gestione della prevenzione della 

corruzione adottato, anche ai fini del mantenimento della certificazione di conformità dello 

stesso ai requisiti previsti dalla norma UNI ISO 37001:2016 di cui si dirà di seguito.  

Qualora nel corso dell’anno 2024 si rendano necessarie modifiche del Piano e dei relativi 

allegati anche a seguito di: 

▪ significative modifiche dell’assetto organizzativo e/o delle responsabilità in capo alle 

funzioni aziendali; 

▪ mutamenti nell’attività svolta dalla Società; 

▪ identificazione di nuove attività sensibili o variazione di quelle precedentemente 

identificate, anche eventualmente connesse all’avvio di nuove attività o di introduzione 

di normativa che impatti significativamente sull’attività aziendale; 

▪ riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del PTPCT a seguito di verifiche 

sull’efficace applicazione dello stesso, svolte anche a seguito di segnalazioni pervenute, 

o di significative violazioni delle prescrizioni in esso contenute; 

le stesse verranno adottate secondo la medesima procedura di adozione del Piano e ne verrà 

data pubblicità nelle forme previste. 

In caso di aggiornamenti normativi o di evoluzioni giurisprudenziali che abbiano impatti sui 

temi della prevenzione della corruzione e/o della trasparenza si provvederà a recepirli nel 

Piano assicurando, ove necessario, la relativa pubblicità.  

Con l’adozione del presente PTPCT, l’Organo di indirizzo della Società intende perseguire, 

ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall'art. 1 comma 8 della Legge 190/2012 e s.m.i., 

i seguenti specifici obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione (e di 

trasparenza).  

In via prioritaria, si conferma la cruciale rilevanza dell’obiettivo di promuovere la 

sensibilizzazione e la consapevolezza in ordine al concetto di prevenzione della corruzione 

all’interno della Società, anche attraverso il coinvolgimento dell’intera struttura aziendale in 

tutte le fasi di individuazione, predisposizione ed attuazione delle misure di anticorruzione. 

Al riguardo, ci si prefigge di:  

a) potenziare l’impegno alla prevenzione ed al contrasto di fenomeni illeciti, individuando, 

in relazione alla mission aziendale, anche sulla base delle proposte dei dirigenti, le attività 

più esposte al rischio corruttivo ed apprestando, nell’ambito dei processi decisionali 

maggiormente esposti a tale rischio, adeguati strumenti operativi atti a prevenirlo e/o a 

mitigarlo; 



10 
 

b) individuare e presidiare eventuali nuovi processi aziendali esposti al rischio di corruzione 

o illegalità non mappati nelle precedenti edizioni del Piano;  

c) implementare i flussi informativi nei confronti del RPCT, chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del Piano;  

d) garantire al personale una formazione adeguata in materia di prevenzione della 

corruzione, anche finalizzata alla promozione del valore pubblico, supportandolo 

nell’identificazione e nella gestione di comportamenti ascrivibili a possibili fenomeni 

corruttivi, monitorando la qualità della formazione erogata ed incrementandola, ove 

necessario;  

e) consolidare un contesto e una cultura aziendale ispirati ai principi dell’etica, 

dell’integrità, dell’imparzialità e della trasparenza; 

f) mantenere l’implementazione del sistema integrato di gestione per la qualità e per la 

prevenzione della corruzione quale strumento per il conseguimento del processo di 

continuo miglioramento aziendale; 

g) monitorare l’applicazione dei presidi e delle misure previste in tema di prevenzione della 

corruzione e trasparenza ai sensi della normativa vigente e delle determinazioni e Linee 

guida dell’ANAC in materia; 

h) prevedere, tra l’altro, lo svolgimento di audit periodici - ogni quadrimestre - quale 

strumento atto a rilevare potenziali rischi del verificarsi di fenomeni di corruzione o 

illegalità ed individuare i necessari interventi di prevenzione e/o mitigazione, potenziando 

l'integrazione tra il sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione ed i sistemi di 

controllo interno; 

i) rafforzare gli strumenti utili ad individuare e gestire situazioni, anche potenziali, di 

conflitto di interessi da parte del personale e di chiunque collabori con la Società 

nell’espletamento di attività;  

l) garantire il coordinamento della strategia di prevenzione della corruzione con quella 

afferente alla prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; 

m) coordinare la strategia di prevenzione della corruzione e della trasparenza con quella in 

materia di digitalizzazione e, in tale ambito, portare avanti la graduale digitalizzazione 

dei processi ed informatizzazione dei flussi e/o dei documenti aziendali quale misura di 

prevenzione della corruzione, prevedendo, ove possibile, strumenti digitali utili alla 

rilevazione e valutazione del rischio e/o del relativo monitoraggio; 
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n) adottare processi di valutazione delle performance trasparenti ed imparziali al fine di 

promuovere le pari opportunità per l'accesso agli incarichi dirigenziali e nelle 

progressioni di carriera; 

o) promuovere politiche retributive che favoriscano nell’organizzazione aziendale un clima 

favorevole alla prevenzione della corruzione attraverso l’attribuzione e la valutazione del 

raggiungimento di obiettivi prefissati, che tengano conto anche della partecipazione 

all’attuazione delle misure programmate nel PTPCT e del grado di collaborazione con il 

RPCT. 

Con riferimento agli obiettivi strategici in materia di trasparenza si rimanda espressamente 

all’apposita sezione “Trasparenza” del presente Piano. 

3 NOZIONE DI CORRUZIONE 

Il concetto di corruzione, per le finalità di prevenzione perseguite con il presente Piano, è 

inteso in senso ampio - non limitato, quindi, al mero profilo penalistico - e ricomprende 

qualsiasi comportamento che si pone contro (o non favorisce) l’interesse primario della 

Sogesid, perpetrato al fine di ottenere benefici privati. 

Come previsto sia dalla Convenzione ONU che da altre Convenzioni internazionali 

predisposte da organizzazioni internazionali, (es. OCSE e Consiglio d’Europa) firmate e 

ratificate dall’Italia, il fenomeno corruttivo in senso proprio consiste in “comportamenti 

soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse proprio o 

un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una decisione 

pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri doveri 

d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli”. 

Nell’ordinamento penale italiano la corruzione non coincide con i soli reati più strettamente 

definiti come corruttivi (concussione art. 317 c.p., corruzione per l’esercizio della funzione 

art. 318 c.p., corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio art. 319 c.p., corruzione in 

atti giudiziari art. 319-ter c.p., induzione indebita a dare e promettere utilità, art. 319-quater 

c.p., corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio art. 320 c.p.), ma comprende 

anche reati relativi ad atti che la legge definisce come “condotte di natura corruttiva”. 

Al riguardo, l’Autorità, con la delibera n. 215 del 2019 (sia pure ai fini dell’applicazione 

della misura della rotazione straordinaria), ha considerato come “condotte di natura 

corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che aggiunge ai suddetti 

reati quelli di cui agli art. 319-bis (circostanze aggravanti), 321 (pene per il corruttore), 322 

(istigazione alla corruzione), 322-bis (peculato, concussione, induzione indebita a dare o 
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promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 

internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari 

internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di 

Stati esteri), 346-bis (traffico di influenze illecite), 353 (turbata libertà degli incanti), 353 bis 

(turbata libertà del procedimento di scelta del contraente) del codice penale. 

Tra le predette condotte, inoltre, sono da ritenersi incluse anche quelle che sostanziano i 

seguenti reati: peculato (art 314 c.p.); peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 

c.p.); malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); indebita percezione di erogazioni 

a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.); concussione (art. 317 c.p.). 

La prevenzione della corruzione, affinché sia efficace, deve prevedere misure di carattere 

ampio, anche di natura organizzativa, volte a precostituire le condizioni che rendano difficile 

la realizzazione di fenomeni corruttivi. 

L’obiettivo è di evitare una più vasta serie di comportamenti devianti, quali il compimento 

dei reati di cui al Capo I del Titolo II del libro secondo del codice penale (“reati contro la 

pubblica amministrazione”) diversi da quelli aventi natura corruttiva, il compimento di altri 

reati di rilevante allarme sociale, l’adozione di comportamenti contrari a quelli propri di un 

funzionario pubblico previsti da norme amministrativo-disciplinari anziché penali, fino 

all’assunzione di decisioni di maladministration (cattiva amministrazione). 

Al riguardo, la maladministration è da intendersi come l’assunzione di decisioni (di assetto 

di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 

procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 

causa del condizionamento improprio, anche ab externo, da parte di interessi particolari. Essa 

riguarda, pertanto, atti e comportamenti che, anche non consistenti in specifici reati o 

situazioni aventi rilevanza penale, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico 

e pregiudicano l’affidamento dei terzi nell’imparzialità dei soggetti che svolgono attività di 

pubblico interesse, nonché il buon andamento delle attività degli stessi (funzionalità ed 

economicità).  

In quest’ottica è cruciale la rilevanza e la centralità dell’approccio analitico a tutte le aree di 

attività svolte dalla Società e la mappatura dei vari processi aziendali ai fini 

dell’individuazione e valutazione dei rischi e del relativo trattamento nonché 

dell’individuazione, mantenimento ed implementazione delle misure di prevenzione e 

mitigazione della corruzione. 

Si comprende, dunque, la valenza organizzativa delle misure anticorruzione, finalizzate non 

solo a prevenire il verificarsi di reati contro la p.a. ma ad instaurare una cultura organizzativa 
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che favorisca l’autoanalisi e, quindi, il miglioramento organizzativo continuo nonché 

l’assunzione concreta, da parte del presente Piano, di quell’utilità che il solo approccio 

‘adempimentale’ non raggiunge. 

Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità 

e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce quindi a generare valore pubblico, 

riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione amministrativa nonché mirando al 

miglioramento continuo del processo di gestione del rischio, in particolare per il profilo 

legato all'apprendimento collettivo mediante il lavoro in team. Anche il sistema dei controlli 

concorre al buon funzionamento della Società e contribuisce a generare valore pubblico. 

4 SOGGETTI CHE CONCORRONO AL SISTEMA DI PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

Come evidenziato dall’ANAC, sin dal PNA 2013, con riferimento all’attività di prevenzione 

della corruzione, tutti i dipendenti delle strutture coinvolte nell’attività aziendale 

mantengono, ciascuno, il personale livello di responsabilità in relazione ai compiti 

effettivamente svolti. Inoltre, al fine di realizzare la prevenzione della corruzione oltreché 

attuare gli obblighi di trasparenza, l’attività del RPCT deve essere strettamente collegata e 

coordinata con quella di tutti i soggetti presenti nell’organizzazione. 

Quanto sopra a motivo della circostanza che una partecipazione attiva e il coinvolgimento di 

tutti i dirigenti e di coloro che a vario titolo sono responsabili delle funzioni e delle attività 

aziendali rende consapevoli del rilievo che possono avere le misure preventive e contribuisce 

a creare un tessuto culturale favorevole alla prevenzione della corruzione e consapevole della 

stessa. 

Pertanto, tutta la struttura aziendale è direttamente coinvolta nella gestione del rischio 

corruttivo e tutti i dipendenti sono, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze, tenuti a 

rispettare rigorosamente le prescrizioni del presente Piano e relativi allegati, con particolare 

riferimento al Codice etico e di condotta, evitando di porre in essere comportamenti, anche 

omissivi, tali da impedire od ostacolare il rispetto del PTPCT ed i monitoraggi e controlli 

relativi alla sua applicazione da parte del RPCT e dei soggetti che con lo stesso collaborano. 

Si elencano, qui di seguito, gli attori del sistema della prevenzione del rischio di corruzione 

all’interno della Società. 
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4.1 IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E 

DELLA TRASPARENZA 

Il RPCT rappresenta il punto di riferimento per la gestione e l’implementazione dell’intera 

politica di prevenzione in materia di corruzione della Società. È il soggetto cui competono, 

in particolare, la predisposizione, in via esclusiva, del Piano e la sua proposta all’Organo di 

indirizzo politico, l’aggiornamento, il monitoraggio e il controllo del rispetto delle misure da 

questo previste. 

È nominato con delibera del Consiglio di Amministrazione ed il relativo nominativo è 

comunicato all’ANAC ed è pubblicato sul sito istituzionale, nella relativa voce della sezione 

“Società Trasparente” - “Altri contenuti – Prevenzione della Corruzione”.  

L’art. 1 della Legge n. 190/2012 attribuisce al predetto Responsabile, oltre alla 

predisposizione della proposta di Piano ed al suo costante aggiornamento, ulteriori compiti 

e funzioni: 

▪ verificare l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità a produrre gli effetti previsti; 

▪ proporre la modifica del Piano in caso di accertamento di significative violazioni o 

quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività della Società;  

▪ verificare, in collaborazione con il soggetto competente, l'effettiva rotazione degli 

incarichi nelle strutture preposte allo svolgimento delle attività maggiormente esposte a 

rischio; 

▪ individuare il personale da inserire nei programmi di formazione, in quanto destinato a 

prestare il proprio lavoro nelle strutture preposte allo svolgimento delle attività 

maggiormente esposte a rischio; 

▪ riferire sulla sua attività all’organo di indirizzo politico se richiesto o se lui stesso ne valuti 

l’opportunità;  

▪ segnalare all’organo di indirizzo politico ed al soggetto che svolge le funzioni di OIV le 

disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza contenute nel PTPCT ed indicare agli uffici competenti all'esercizio 

dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente 

le misure previste in materia; 

▪ trasmettere, entro il 15 dicembre di ogni anno (o nel diverso termine specificamente 

individuato con appositi atti normativi o comunicati dell’ANAC) all’Organo di indirizzo 

politico ed all'Organismo di Vigilanza una relazione recante i risultati dell'attività svolta, 

da pubblicare sul sito web istituzionale della Società. 
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Il ruolo ed i poteri del predetto Responsabile sono stati ulteriormente ampliati dal legislatore 

con il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97, correttivo della richiamata Legge 190/2012, che, come 

già evidenziato, ha assegnato al medesimo anche le funzioni di Responsabile per la 

trasparenza, già assegnate di norma allo stesso dall’art. 43 del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. In 

quanto tale, pertanto, il Responsabile deve: 

▪ svolgere stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte della Società 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente;  

▪ coordinare la completezza, la chiarezza e gli aggiornamenti della sezione relativa 

alla trasparenza del PTPCT; 

▪ effettuare le segnalazioni relative alle disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure 

in materia di trasparenza; 

▪ monitorare il rispetto degli obblighi di pubblicazione, rivolgendosi ai soggetti 

responsabili della trasmissione e pubblicazione di documenti, informazioni e dati, ai 

sensi dell’art. 10, comma 1 del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i., come previsti nel PTPCT; 

▪ gestire le richieste di riesame dell’accesso civico di cui all’art. 5, comma 7, D. Lgs. 

33/2013 e s.m.i., decidendo con provvedimento motivato; 

▪ vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi di cui al D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i., e segnalare le violazioni all’ANAC, 

oltreché al Vertice Aziendale. 

Il RPCT gestisce, altresì, il canale di segnalazione interna di cui al D.lgs. 24/2023 in materia 

di whistleblowing. 

I compiti e le funzioni di cui sopra sono richiamati nella determina dell’Amministratore 

Delegato prot. C-0002039 del 15/11/2023, con la quale, dando seguito a quanto deliberato 

dal Consiglio di Amministrazione nella seduta consiliare del 6/11/2023, è stata nominata – 

come sopra affermato - la Dott.ssa Giorgia Scopece, attuale RPCT. 

Ai fini dell’espletamento dei suddetti compiti sono stati assegnati al predetto Responsabile 

tutti i necessari poteri, ivi inclusi i poteri di vigilanza e controllo dell’attuazione delle misure 

di prevenzione dei rischi proposte, nonché di accesso alle informazioni e/o documenti 

aziendali, propedeutici allo svolgimento delle proprie funzioni, collaborando fattivamente 

con le competenti strutture aziendali. 

Per un più efficace svolgimento delle funzioni attribuite, a supporto del RPCT è preposta una 

apposita struttura che lo coadiuva nell’espletamento dei relativi compiti.  

https://www.sogesid.it/sites/default/files/inline-files/provvedimento-nomina-scopece-rpct-ok.pdf
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Il RPCT e i soggetti dei quali si avvale sono tenuti al rispetto degli obblighi di riservatezza 

previsti dalla vigente normativa in materia, la cui violazione è anche fonte di responsabilità 

disciplinare. 

A fronte dei compiti attribuiti, la responsabilità del RPCT, in caso di inadempimento, 

comporta, nei confronti di quest’ultimo, l’applicazione delle seguenti disposizioni della 

Legge 190/2012 e s.m.i.: 

- art. 1, comma 12: “in caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di 

corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi 

del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per 

il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le 

seguenti circostanze: a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di 

cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; 

b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano”. 

- art. 1, comma 13: “la sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi 

del comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi”. 

- art. 1, comma 14: “in caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal 

Piano, il responsabile ... risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano 

disciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative 

modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano”. 

Qualora sopravvenga una temporanea ed improvvisa assenza del RPCT l’opportunità 

dell’individuazione e della nomina di un sostituto temporaneo è demandata 

all’Amministratore  delegato. Ove l’assenza si traduca, invece, in una vera e propria vacatio 

del predetto ruolo spetta all’Organo amministrativo la sostituzione del RPCT assente con la 

nomina di un nuovo RPCT con conseguente adozione del relativo atto formale di 

conferimento dell’incarico. 

 

4.2 LA STRUTTURA DI SUPPORTO AL RPCT 

Nei vari PNA adottati dall’ANAC è confermato che, in considerazione dei delicati compiti 

che spettano al RPCT, anche nelle società a controllo pubblico, deve essere assicurato al 

medesimo un adeguato supporto, attraverso la previsione di una struttura organizzativa 
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idonea e proporzionata che consenta al RPCT di svolgere in modo completo ed effettivo le 

proprie funzioni. 

È stata, pertanto, istituita una Struttura di supporto al RPCT che, nel rispetto di quanto 

previsto dalla L. n. 190/2012 e s.m.i. e dalle indicazioni dell’ANAC di cui ai PNA adottati, 

risponde al predetto Responsabile e lo coadiuva e supporta nell’espletamento dei relativi 

compiti e funzioni. 

Alla predetta Struttura, con Ordini di Servizio n. 37/2023 del 17 novembre 2023, n. 38/2023 

del 17 novembre 2023 3 n. 5/2024 del 09 gennaio 2024, sono state assegnate tre risorse e si 

auspica che possa essere potenziata con l’assegnazione di almeno un’altra unità. Ove 

occorra, potrà comunque essere richiesta l’adozione di ulteriori appositi atti organizzativi 

che consentano al RPCT di avvalersi di personale di altre Direzioni e Funzioni aziendali. 

Ogni soggetto di cui il RPCT, a qualsiasi titolo, si avvalga, è tenuto a rispettare l’obbligo di 

riservatezza su tutte le informazioni delle quali è venuto a conoscenza nell’esercizio delle 

funzioni di competenza ed ogni informazione è trattata in conformità alla legislazione 

vigente in materia. 

4.3 GESTORE DELLE SEGNALAZIONI DI OPERAZIONI SOSPETTE 

(ANTIRICICLAGGIO) 

Nell’ambito della riorganizzazione aziendale in atto, la Società provvederà entro il mese di 

febbraio 2024, non appena emanato il Funzionigramma, ad individuare – con apposito 

Ordine di Servizio - il gestore delle segnalazioni di operazioni sospette di riciclaggio e di 

finanziamento del terrorismo di cui all’art. 11 del provvedimento UIF del 23 aprile 2018, 

recante istruzioni sulle comunicazioni di dati e informazioni concernenti le operazioni 

sospette da parte degli uffici pubblici. 

Il gestore ha il compito di ricevere e analizzare le comunicazioni ricevute dai dipendenti 

addetti agli uffici che hanno contatti con i terzi, concernenti le anomalie da questi ultimi 

intercettate nelle operazioni e nei comportamenti riferibili ai soggetti con i quali si 

relazionano, valutando l'opportunità di trasmettere alla UIF, tramite l’apposito portale, le 

informazioni ricevute.  

Nel prevedere l’implementazione di un sistema che garantisca la segretezza delle 

segnalazioni, nella logica di una strategia integrata tra prevenzione della corruzione ed 

antiriciclaggio, il predetto gestore deve svolgere i compiti previsti dalla vigente normativa in 

materia e dal PTPCT, anche con riferimento alla definizione della necessaria formazione dei 

dipendenti nonché di apposite procedure interne ed iniziative volte all’implementazione ed 
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ulteriore affinamento degli indicatori di anomalia, raccordandosi costantemente con il RPCT 

anche attraverso costanti flussi di reportistica periodica. 

4.4 CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Come già evidenziato, ai sensi di quanto previsto dalla Legge n. 190/2012, all’organo di 

indirizzo politico spetta: 

▪ la designazione del RPCT e la comunicazione all’ANAC del relativo nominativo;  

▪ assicurare che il predetto Responsabile disponga di funzioni e poteri idonei allo 

svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività;  

▪ la definizione degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza;  

▪ l’adozione, su proposta del RPCT, del PTPCT e dei relativi aggiornamenti;  

▪ la partecipazione al processo di gestione del rischio corruttivo, valutando con il supporto 

del RPCT l’adeguatezza dei contenuti del PTPCT, con particolare riguardo all’analisi ed 

al trattamento dei rischi. 

Spetta, inoltre, al Consiglio di Amministrazione, partecipare proattivamente nella 

definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo, anche attraverso la creazione di 

un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT; 

collaborare con il RPCT per l’attuazione delle misure di prevenzione; garantire che il RPCT 

sia dotato della struttura organizzativa di supporto adeguata ai compiti e funzioni da svolgere 

fornendogli, ove occorra, disponibilità di risorse umane e digitali adeguate allo svolgimento 

delle sue funzioni; ricevere la relazione del RPCT sull’attività svolta nel corso dell’anno 

precedente e l’attestazione del soggetto che svolge le funzioni di OIV (Organismo di 

Vigilanza) in merito all’avvenuto rispetto degli obblighi di pubblicazione, nonché le 

segnalazioni del RPCT sulle eventuali disfunzioni riscontrate sull’attuazione delle misure di 

prevenzione e di trasparenza. 

4.5 ORGANISMO DI VIGILANZA EX D.LGS. 231/01 E S.M.I. 

In considerazione di quanto indicato dall’ANAC con delibera n. 1134/2017 circa i 

contenuti del Piano che, per le società che adottano il Modello, costituiscono parte 

integrante dello stesso, ed atteso che il Modello deve, pertanto, recare misure idonee 

a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità in coerenza con le finalità 
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della Legge n. 190/2012, l’Organismo di Vigilanza (OdV) è coinvolto attivamente 

nel sistema di gestione della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

L’OdV partecipa, quindi, al processo di gestione del rischio di corruzione per quanto 

di competenza, offrendo al RPCT ed agli altri attori un supporto metodologico e 

collaborando con il RPCT e coordinandosi con lo stesso in caso di eventi rilevanti ai 

sensi della L. 190/2012 e del D. Lgs. 231/01 e s.m.i., oltre che nella gestione dei 

flussi e nella ricezione delle segnalazioni.  

Inoltre, l’OdV assicura, in coordinamento con il RPCT, il recepimento dei contenuti 

degli atti normativi e dell’ANAC nel Modello e relativi allegati, ai fini dell’efficace 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e del rispetto degli obblighi 

di trasparenza e, più in generale, garantisce uno stretto coordinamento della propria 

attività con quella del RPCT, anche prevedendo un costante scambio delle 

informative di competenza in occasione delle riunioni periodiche dell’Organismo 

alle quali il RPCT viene usualmente convocato. 

Infine, l’OdV si coordina con il RPCT, ove occorra, ai fini dell’aggiornamento delle 

tematiche in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza, del Codice 

etico e di condotta e della relativa diffusione nonché del monitoraggio sull’attuazione 

dello stesso. 

 

4.6 IL PERSONALE 

Come confermato dall’ANAC nel PNA 2019 e nelle linee guida sulle società controllate tutto 

il personale e, quindi, tutti i titolari di rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato 

o determinato, con qualsiasi livello di inquadramento e qualifica, sia assegnati alla sede 

sociale, che operanti presso le Amministrazioni controllanti o le strutture territoriali della 

Società nonché i collaboratori esterni, mantengono, ciascuno per sé, il proprio livello di 

responsabilità in relazione ai compiti effettivamente svolti.  

Pertanto, tutti i soggetti hanno il dovere di collaborare attivamente con il RPCT ed, in 

particolare, per i dirigenti ed i dipendenti l’omissione o la violazione di tale dovere è ritenuta 

di particolare gravità ed è fonte di responsabilità disciplinare. Tale coinvolgimento riguarda 

tutte le fasi dell’attività di prevenzione, dalla mappatura dei processi e analisi dei rischi, alla 

predisposizione delle misure anticorruzione ed alla loro attuazione.  I soggetti coinvolti nel 

sistema di prevenzione della corruzione sono, dunque, tenuti a fornire ogni informazione 
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utile e richiesta per consentire al RPCT l’espletamento dei propri compiti e funzioni, sia nella 

fase di predisposizione e di aggiornamento del PTPCT, che nelle successive fasi di attuazione 

delle misure ivi previste nonché nelle attività di verifica e controllo.  

Il Codice etico e di condotta adottato dalla Società ed allegato al Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ex D.Lgs.231/2001 (MOGC) – il cui aggiornamento è stato approvato 

dal Consiglio di amministrazione nella seduta del 20 dicembre 2023 - reca una apposita 

sezione dedicata ai “doveri specifici di comportamento” dei dirigenti e dei dipendenti per 

contrastare fenomeni corruttivi ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i. e del vigente PTPCT; il 

Sistema disciplinare della Sogesid reca le misure necessarie all’effettiva attivazione della 

responsabilità disciplinare dei dipendenti, in caso di violazione dei doveri di comportamento, 

ivi incluso quello di rispettare le prescrizioni contenute nel Piano. 

4.6.1 I DIRIGENTI  

I dirigenti sono espressamente individuati quali referenti del RPCT e sono tenuti a 

relazionare a quest’ultimo e a collaborare con il medesimo per l’applicazione del Piano. In 

particolare, devono:  

▪ curare l’applicazione di ordini di servizio, di direttive e indirizzi del Vertice aziendale, 

monitorandone il rispetto e segnalandone eventuali criticità e/o anomalie; 

▪ valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione 

in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative e partecipare al 

predetto processo di gestione del rischio, con particolare riguardo alla mappatura dei 

processi ed all’analisi dei rischi corruttivi coordinandosi opportunamente con il RPCT, e 

fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 

valutazione e il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure; 

▪ concorrere alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e fornendo suggerimenti al RPCT o segnalando eventuali criticità riscontrate; 

▪ assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure preventive così come individuate 

nel PTPCT, ciascuno nell’ambito delle competenze assegnate ed operando in modo da 

creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del 

personale assegnato; 

▪ rispettare ed adempiere agli obblighi del Codice etico e di condotta effettuando le 

comunicazioni ivi previste (incluse quelle in materia di conflitto di interessi e di obbligo 

di astensione nonché di inconferibilità e incompatibilità) nonché prescritte dalla 
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normativa vigente, dal PTPCT e dalle procedure aziendali ivi inclusa quella denominata 

“due diligence”, anche secondo gli indirizzi forniti dal RPCT; 

▪ assicurare i flussi informativi, la reportistica e l’osservanza degli obblighi di 

pubblicazione definiti nel PTPCT; 

▪ garantire l’esercizio del diritto all’accesso a documenti, dati e informazioni ai sensi della 

normativa vigente; 

▪ vigilare sull’osservanza del Codice etico e di condotta sostenendo, in caso di violazione, 

l’adozione di misure disciplinari idonee a stigmatizzare comportamenti delle risorse 

assegnate non in linea con i principi del predetto Codice e la correttezza amministrativa, 

se rilevanti ai fini del Piano, segnalando quanto sopra al RPCT; 

▪ promuovere la formazione circa la normativa in materia di prevenzione della corruzione 

e trasparenza dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura 

organizzativa basata sull’integrità anche organizzando periodicamente con le risorse 

assegnate riunioni di condivisione circa il rispetto e la promozione dei principi sottesi alla 

citata normativa ed informandone il RPCT; 

▪ segnalare al RPCT tentati o realizzati fatti corruttivi all’interno della Società, indicando, 

ove conosciuto, il contesto in cui gli stessi si sono verificati o il mancato adempimento 

degli obblighi di trasparenza.  

Al rispetto di quanto sopra indicato per i dirigenti sono, inoltre, tenuti, in relazione alle 

rispettive competenze e per gli obblighi loro applicabili, i Responsabili/Coordinatori delle 

funzioni aziendali di qualifica non dirigenziale, i quali del pari devono concorrere alla 

gestione del rischio e a tutti gli adempimenti a tal fine occorrenti.  

4.6.2 I DIPENDENTI DI QUALIFICA NON DIRIGENZIALE 

Con specifico riferimento a tutti i dipendenti, anche non aventi qualifica dirigenziale, 

nell’ambito di quanto sopra specificato con riferimento al personale, ogni soggetto è tenuto 

a: 

▪ collaborare alla redazione/aggiornamento del PTPCT partecipando al processo di 

elaborazione e di gestione del rischio, con particolare attenzione alla mappatura dei 

processi ed all’analisi del rischio, ove coinvolto e sulla scorta ciascuno per l’attività di 

rispettiva competenza; 

▪ osservare le misure di prevenzione contenute nel PTPCT; 
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▪ concorrere alla definizione di specifiche misure idonee a prevenire e contrastare i 

fenomeni di corruzione, fornendo suggerimenti al RPCT o segnalando eventuali criticità 

riscontrate; 

▪ adempiere agli obblighi del Codice etico e di condotta, effettuando le comunicazioni ivi 

previste nonché prescritte dalla normativa vigente, dal PTPCT e dalle procedure aziendali 

ivi inclusa quella denominata “due diligence”, anche secondo gli indirizzi forniti dal 

RPCT; 

▪ assicurare l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alla Società e/o di 

competenza; 

▪ garantire per quanto di competenza l’esercizio del diritto all’accesso a documenti, dati e 

informazioni ai sensi della normativa vigente; 

▪ segnalare condotte illecite di cui è venuto a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, 

secondo quanto previsto nella procedura PO17 Rev. 1 “SEGNALAZIONI DI 

VIOLAZIONI - WHISTLEBLOWING”. 

4.6.3 I CONSULENTI E I COLLABORATORI 

Tutti coloro che, in forza di rapporti di lavoro autonomo, di collaborazione coordinata e 

continuativa o di altro genere che non configurano rapporti di lavoro subordinato, anche 

occasionali e/o soltanto temporanei, prestano la propria attività per conto della Società e a 

favore della stessa e/o delle Amministrazioni controllanti, sono tenuti in particolare ad: 

- osservare le misure di prevenzione indicate nel PTPCT, ivi comprese quelle inerenti alla 

trasparenza ed agli obblighi di pubblicazione agli stessi applicabili; 

- effettuare le comunicazioni prescritte in materia di conflitto di interessi e di due diligence, 

secondo le prescrizioni del Piano; 

- segnalare condotte illecite di cui sono venuti a conoscenza nell’ambito del rapporto di 

lavoro, secondo quanto previsto nella procedura PO17 Rev. 1 “SEGNALAZIONI DI 

VIOLAZIONI - WHISTLEBLOWING”. 

4.7 INTERNAL AUDIT, COMPLIANCE e RISK MANAGEMENT 

Per garantire il necessario raccordo con gli strumenti di controllo aziendale interno ed anche 

al fine di potenziare le attività di prevenzione e contrasto dei fenomeni corruttivi, l’Internal 

Audit assicura un’attività indipendente ed obiettiva di assurance e consulenza, finalizzata al 

miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’organizzazione. 
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A tal fine, l’Internal Audit assiste la struttura aziendale nel perseguimento dei propri obiettivi 

tramite un approccio professionale sistematico, finalizzato a valutare e migliorare i processi 

di controllo, di gestione dei rischi e di corporate governance. Allo stesso tempo, verifica la 

completezza, la funzionalità e l’adeguatezza dei sistemi e delle procedure di competenza 

delle funzioni aziendali. 

Nell’esercizio delle funzioni di competenza, su base annuale, predispone il piano annuale di 

audit da sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione, assicurandone le 

relative attività ed evidenziando eventuali criticità e connesse azioni correttive. 

Con l’Ordine di Servizio n. 32/2023 del 23 ottobre 2023, la responsabilità è assegnata ad 

interim all’Amministratore Delegato Ing. Errico Stravato. 

Al fine di assicurare la compliance alle principali norme di riferimento applicabili alla società 

- ivi comprese quelle in materia di responsabilità degli enti e delle persone giuridiche nonché 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza – è individuato un Responsabile che 

fornisce supporto a tutte le funzioni aziendali. Lo stesso responsabile fornisce, altresì, 

supporto operativo per la predisposizione, l’aggiornamento e la tenuta sotto controllo del 

sistema documentale aziendale e valuta la conformità dello stesso alle previsioni normative, 

proponendo gli adeguamenti necessari al rispetto della compliance. 

 

Inoltre, garantisce l’analisi e la mappatura dei processi aziendali, ivi compresi quelli rilevanti 

ai sensi della L. n. 190/2012. Tale attività finalizzata a rilevare i rischi, viene svolta in 

coordinamento con tutte le Direzioni aziendali, con il RPCT, il Gestore delle segnalazioni di 

operazioni sospette e la Funzione di Conformità per la Prevenzione della Corruzione.  

 

Segnatamente all’attività di risk management, questa fornisce supporto per l’individuazione 

delle azioni di prevenzione e mitigazione da parte dei process owner, monitorando il piano 

di azioni di mitigazione nonché supportando l’analisi dei principali indicatori di rischio al 

fine di misurare ed implementare il sistema di controllo interno. 

 

I compiti e funzioni in tema di “Compliance e Risk Management”, sono assegnati al 

Responsabile, nella persona dell’Avv. Laura Ciani, nominata con Ordine di Servizio n. 

35/2023 del 15 novembre 2023. 
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4.8 FUNZIONE DI CONFORMITÀ PER LA PREVENZIONE DELLA 

CORRUZIONE 

Alla Funzione di Conformità per la Prevenzione della Corruzione (FCPC) compete, in 

coordinamento con il RPCT, la supervisione del sistema di gestione per la prevenzione della 

corruzione assicurandone la coerenza con la norma UNI ISO 37001:2016. 

Più in particolare, la predetta Funzione, sulla scorta di quanto previsto dalla vigente 

normativa in materia di prevenzione della corruzione, oltre ad assicurare il supporto 

specialistico in relazione alla progettazione e organizzazione del sistema di gestione per la 

prevenzione della corruzione, in costante coordinamento e collaborazione con il RPCT, ha il 

compito di:  

▪ indirizzare ed evidenziare, in raccordo con le strutture aziendali competenti, le aree 

critiche e le priorità nella predisposizione e aggiornamento/revisione delle procedure 

aziendali rilevanti in materia di conformità alla normativa di prevenzione della 

corruzione, tali da garantire un adeguato presidio dei rischi al fine di prevenire 

comportamenti aziendali non conformi alle norme; 

▪ garantire la diffusione e la conoscenza del sistema di gestione per la prevenzione della 

corruzione a tutto il personale anche attraverso l’informazione mirata ai settori operativi 

più esposti alla fattispecie di reati di corruzione e, in coordinamento con il RPCT, 

l’individuazione degli strumenti e delle misure di prevenzione della corruzione; 

▪ predisporre relazioni periodiche e garantire adeguati flussi informativi in merito alla 

funzionalità del sistema di gestione per la prevenzione della corruzione al Vertice 

aziendale; 

▪ fornire supporto al personale dipendente in materia di prevenzione della corruzione 

nell’ambito del sistema di gestione certificato ISO 37001:2016. 

I compiti e funzioni di cui sopra sono svolti dal Responsabile della Funzione di Conformità 

per la Prevenzione della Corruzione, nella persona della Dr.ssa Cristiana Mancinelli, 

nominata con Ordine di Servizio n. 1/2024 del 9 gennaio 2024. 

4.9 RASA 

In conformità alle previsioni del PNA 2019 e dell’All.3 al PNA 2022, quale misura 

organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, con comunicazione 

Prot. C-0000319 del 20/02/2023, è stato nominato il Responsabile dell’Anagrafe per la 

Stazione Appaltante (RASA), nella persona dell’Avv. Chiara Berardi, dipendente in forza 

alla dotazione organica del Servizio Gare e Appalti. 
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Tale Responsabile è tenuto all’inserimento ed all’aggiornamento annuale degli elementi 

identificativi della Società, in qualità di stazione appaltante, nell’Anagrafe Unica delle 

Stazioni Appaltanti (AUSA), secondo le modalità operative indicate dall’ANAC da ultimo 

con l’apposito manuale del 11 aprile 2022. Pertanto, il RASA ha confermato, di aver 

adempiuto in data 24 gennaio 2024 all’aggiornamento annuale degli elementi identificativi 

della Società. 

Ai sensi di quanto disposto dagli artt. 62 e 63 e dell’allegato II.4 del D. Lgs 36/2023 i requisiti 

di qualificazione sono soddisfatti anche mediante l'iscrizione all'anagrafe di cui all’articolo 

33-ter del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 dicembre 2012, n. 221 (AUSA).  

Si rende noto, inoltre, che in data 16 giugno 2023 la Sogesid S.p.A. è stata iscritta nell’elenco 

gestito dall’Anac come Stazione Appaltante qualificata ai sensi dei citati articoli del D. Lgs. 

36/2023. 

Tale qualificazione attesta la capacità della Stazione Appaltante di gestire direttamente e 

autonomamente l’intero processo di acquisizione di servizi, forniture (livello SF1) e lavori 

(livello L1). 

Il RASA, infine, in data 19 gennaio 2024, ha comunicato la disponibilità e l’utilizzo di 

piattaforme di approvvigionamento digitale certificate di cui agli articoli 25 e 26 del Codice 

dei Contratti. 

4.10 STAKEHOLDER 

L’Autorità conferma la rilevanza della società civile e delle organizzazioni portatrici di 

interessi collettivi (cd. stakeholder) nella partecipazione alla elaborazione e miglioramento 

del PTPCT mediante la formulazione di proposte quale contributo per individuare le priorità 

di intervento. 

Con riferimento alle modalità di coinvolgimento degli interessati si rimanda a quanto 

precisato nel successivo paragrafo dedicato alle “Azioni di sensibilizzazione sui temi della 

legalità e dell’etica pubblica”. 

Per l’elaborazione del presente Piano, a fronte di apposita consultazione pubblica, non 

risultano pervenuti contributi da parte degli stakeholder. 

4.11 ESERCIZIO DEL CONTROLLO ANALOGO CONGIUNTO DA PARTE 

DEL MASE E DEL MIT  

Ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall’art. 1, comma 503, della L. 27 dicembre 2006, 

n. 296, la Sogesid S.p.A., il cui capitale sociale è interamente detenuto dal Ministero 
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dell’Economia e delle Finanze, ha adeguato il proprio Statuto sociale rendendo i settori di 

attività strumentali alle esigenze, finalità, competenze ed attribuzioni istituzionali del 

Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, oggi ai sensi e per gli effetti 

del D.L. n. 173/2022, come convertito dalla Legge 16.12.2022, n. 204, Ministero 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica (già Ministero della Transizione Ecologica), 

configurandosi pertanto come società in house providing al predetto Dicastero. 

Inoltre, a seguito di ulteriore modifica dello statuto sociale, i settori di attività della Sogesid 

S.p.A. sono stati resi strumentali anche alle esigenze, finalità, competenze ed attribuzioni del 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (MIT), oggi ridenominato tale ai sensi e per gli 

effetti del citato D.L., configurandosi, pertanto, come società in house providing anche al 

predetto Dicastero. 

Alla luce di quanto sopra, ed in conformità alla normativa vigente, la Sogesid S.p.A. produce 

oltre l’80% del fatturato nello svolgimento dei compiti affidati dal MASE e dal MIT in ambiti 

strategici per la tutela dell’ambiente, quali la salvaguardia delle risorse idriche, le bonifiche 

dei siti inquinanti, la gestione del ciclo dei rifiuti, il contrasto al dissesto idrogeologico e la 

difesa del suolo e tali Dicasteri, nel rispetto di quanto disposto dall’art. 7, comma 2, gli del 

D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36, sono legittimati a procedere all’affidamento diretto di attività 

alla Società. 

La modalità in cui si realizza la gestione in house del MASE e del MIT è quella del controllo 

analogo congiunto a quello che essi esercitano sui propri servizi, recepito nell’art. 17, comma 

1, dello Statuto sociale, in virtù del quale i citati Dicasteri impartiscono, annualmente, 

all’Organo Amministrativo della Società direttive, preventivamente comunicate all'azionista 

ai fini della verifica dei profili economici e finanziari, in ordine al programma di attività, 

all'organizzazione, alle politiche economiche, finanziarie e di sviluppo.  

Tali poteri di indirizzo, di direttiva e di controllo e le relative modalità di esercizio da parte 

del MASE e del MIT sono attualmente disciplinati dal decreto interministeriale 17 febbraio 

2023, n. 79, che ha ricostituito il Comitato di controllo analogo congiunto, dettagliandone i 

compiti ed enucleando il novero degli atti e provvedimenti tassativamente oggetto di 

controllo preventivo (art. 1, comma 2) e di quelli oggetto di informativa ex post (art. 1, 

comma 3). 

Nell’ambito dell’organizzazione aziendale, il Responsabile per il Controllo Analogo – 

operante nell’ambito dello Staff dell’Amministratore Delegato come da Ordine di Servizio 

n. 32/2023 del 23 ottobre 2023 - è il soggetto tenuto a gestire i flussi informativi verso il 



27 
 

Comitato unitamente a quelli di ritorno, relativi alle decisioni assunte dal suddetto Collegio, 

nonché a garantire il coordinamento degli adempimenti della Società in materia. 

5 ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 

Al fine di meglio comprendere gli eventi corruttivi cui la Sogesid S.p.A. può essere 

maggiormente esposta è necessario evidenziare le informazioni del contesto esterno 

territoriale nell’alveo del quale la Società opera. 

Come già rappresentato, la Società - interamente partecipata dal Ministero dell’Economia e 

delle Finanze - si configura come società di ingegneria “in house providing” del Ministero 

dell’ambiente e della sicurezza energetica (MASE) e del Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti (MIT).  

La Società non opera solo nel territorio ove ha la sede centrale (Roma), ma in tutto il territorio 

nazionale ove sia richiesto il suo intervento in campo ambientale.  

Rispetto a tale campo, la Società è, di fatto, l’unica realtà nel panorama delle società “in 

house providing” della Stato che dispone di competenze specialistiche, multisettoriali e 

multidisciplinari, in grado di operare su tutti i settori ambientali (cambiamenti climatici, 

bonifiche, risorse idriche, dissesto, rifiuti, biodiversità), assicurando la copertura dell’intero 

processo di governance ad essi connesso (pianificazione, programmazione, progettazione, 

attuazione, valutazione, gestione giuridico/legale, amministrativo/contabile e formazione). 

Le principali 4 macro-aree tematiche nell’ambito delle quali opera la Società, in forza della 

sottoscrizione di specifici accordi/convenzioni, sono le seguenti: 

 

Ingegneria per il territorio: in tale ambito la Sogesid S.p.A. presta supporto tecnico-

ingegneristico agli enti territoriali nelle varie e complesse fasi di realizzazione di opere per 

la salvaguardia della risorsa idrica, la bonifica e messa in sicurezza delle aree contaminate 

(in siti di interesse nazionale e regionale, oltre che nei c.d. “siti orfani”),  la manutenzione 

del territorio necessaria a prevenire e mitigare i rischi ed i fenomeni di dissesto 

idrogeologico, la gestione integrata del ciclo dei rifiuti verso l’economia circolare oltre che 

per il ripristino di infrastrutture in una logica ambientalmente sostenibile. 

In particolare, la Società fornisce supporto tecnico-ingegneristico all’intero territorio 

nazionale, garantendo attività di indagini, studio e progettazione oltre a rivestire le funzioni 

di: Direzione dei Lavori, Coordinamento della Sicurezza in fase di progettazione ed 

esecuzione, Responsabile del Procedimento e supporto al Responsabile del Procedimento, 

Direttore Esecuzione del Contratto e attività di collaudo.  
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La Società presta, inoltre, supporto tecnico specialistico agli Enti parco nazionali per la 

realizzazione di piani, programmi e progetti nell’area di competenza ed ai Commissari 

straordinari di Governo individuati ai sensi di legge, nella gestione di situazioni di emergenza 

ambientale, di contenzioso e di iniziative a carattere straordinario. Il ruolo della Sogesid è 

difatti determinante per l’efficace azione delle strutture commissariali, con particolare 

riferimento alla realizzazione di interventi oggetto di procedure di infrazione afferenti al 

comparto idrico (di competenza del Commissario Unico alla depurazione), funzionali al 

conseguimento dell’obiettivo della spesa delle somme finanziate e del superamento delle 

condizioni che hanno portato alla sentenza di condanna da parte dell’Unione Europea. 

Altrettanto strategiche risultano le attività prestate a favore dei Commissari di Governo 

impegnati in interventi di riqualificazione ambientale in settori di rilevante interesse 

nazionale, quali la mitigazione del dissesto idrogeologico e lo sviluppo ed infrastrutturazione 

delle aree di Taranto (inclusa la zona portuale ivi ricadente), la messa in sicurezza e bonifica 

dello stabilimento Stoppani sito nel Comune di Cogoleto (GE), la bonifica e risanamento del 

SIN di Crotone. Sempre in tale ambito, la Società svolge le funzioni di committenza ausiliaria 

e attività tecnico-specialistiche di supporto, per l’esecuzione e la gestione degli interventi di 

messa in sicurezza di competenza del Commissario straordinario nei territori delle Regioni 

Emilia-Romagna, Toscana e Marche, interessati dagli eventi alluvionali del maggio 2022. 

La Società ha altresì in essere rapporti di collaborazione operativa con diverse Autorità di 

Sistema Portuale - rappresentative dell’intero territorio nazionale (AdSP del Mar Adriatico 

Meridionale, Centrale, Cento-Settentrionale e Settentrionale, AdSP dello Stretto) – con 

l’obiettivo di accelerare ed efficientare gli interventi di competenza in materia di 

pianificazione, infrastrutturazione portuale e di trasporto marittimo, in aree di preminente 

interesse strategico quali i porti di Ancona, Brindisi, Catania, Manfredonia, Messina, 

Ravenna e Venezia. 

Assistenza Tecnica: la Società accompagna, con le sue professionalità, le amministrazioni 

pubbliche centrali e locali fornendo supporto ed assistenza tecnico-specialistica ai due 

Ministeri controllanti (MASE e MIT) sui principali temi ambientali (gestione risorse idriche, 

bonifiche, lotta al dissesto idrogeologico, tutela della biodiversità e misurazione del Capitale 

Naturale, gestione del ciclo integrato dei rifiuti, sviluppo sostenibile e cambiamenti climatici, 

efficienza energetica, procedure di valutazione ambientale). In tale alveo rientrano altresì i 

servizi tecnico-specialistici, di carattere pluriennale, per il rafforzamento della struttura 

organizzativa e l’ottimizzazione delle procedure rientranti nel Sistema europeo di scambio 

di quote di emissione di gas a effetto serra (ETS) nonché concernenti la realizzazione del 
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progetto “Attività di verifica sulla corretta attuazione del Programma di finanziamento per 

la promozione del trasporto scolastico sostenibile”. 

Attività a valere su Fondi Straordinari: la Società fornisce supporto tecnico-specialistico 

ai Ministeri controllanti (MASE e MIT) nell’attuazione di programmi/progetti di cui sono 

titolari/beneficiari, finanziati a valere su fondi straordinari quali Fondi Strutturali e di 

Investimento Europei (SIE), Fondo di Sviluppo e Coesione (FSC) e PNRR. In particolare, la 

Società assicura servizi tecnico – specialistici a favore dell’Unità di Missione per il PNRR 

istituita presso il MASE ed il supporto specialistico al MIT, nell’alveo del PON 

“Infrastrutture e Reti 2014/2020”, per la vigilanza sulle autorità di sistema portuale, il 

trasporto marittimo e per vie d'acqua interne. Tali forme di supporto sono estese anche alle 

Autorità di Bacino Distrettuale nonché a diverse Autorità di Sistema Portuale (AdSP), 

precedentemente menzionate, in quanto funzionali all’attuazione degli interventi di rispettiva 

competenza previsti dal FSC e dal PNRR. 

Attività Internazionali: la Società collabora con il Ministero degli Affari esteri e della 

Cooperazione Internazionale (MAECI) e con l’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 

Sviluppo (AICS) nella valorizzazione e l’integrazione della sostenibilità ambientale in 

iniziative di cooperazione internazionale. In tale ambito, la Società ha consolidato e 

rafforzato la propria mission nel ruolo di valutatore di piani strategici settoriali per i Paesi 

beneficiari dei fondi per la cooperazione - misurandosi con realtà e contesti diversificati - 

nonché in qualità di estensore di metodologie/linee guida (Matrice di Sostenibilità 

ambientale) quali strumenti di supporto al lavoro delle sedi estere e degli Uffici AICS, la cui 

finalità è sia valutativa che di guida operativa e di monitoraggio di qualunque tipologia di 

intervento, sia infrastrutturale che di sistema. Contestualmente, la Società collabora con 

l’Agenzia su interventi locali; è il caso dell’iniziativa nel Corno d’Africa, volta a delineare 

un modello di gestione circolare dei rifiuti che risulti applicabile e mutuabile anche in altre 

realtà del continente africano. 

 

La competenza specialistica di cui dispone la Società nell’ambito delle macro-aree sopra 

descritte, ha consentito di trasmettere alle amministrazioni centrali - a partire dal MASE, alle 

strutture straordinarie (Commissari) e ai territori (Regioni e Comuni - un “patrimonio” di 

conoscenze rispetto: 

▪ all’ampio segmento della pianificazione di settore sul tema delle risorse idriche, del 

dissesto, dei rifiuti e delle bonifiche; 
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▪ alla gestione delle procedure di infrazione sia da un punto normativo e amministrativo 

che, soprattutto, progettuale - attuativo (procedure di infrazione risorse idriche, rifiuti e 

discariche); 

▪ alla gestione di progetti complessi di bonifica nelle aree a terra e portuali; 

▪ alla gestione dei progetti finanziati da risorse straordinarie che richiedono modalità di 

governance complesse (fondi comunitari, FSC, PNRR, fondi di contabilità speciale), 

anche con riferimento ad interventi di natura emergenziale in atto sul territorio nazionale; 

▪ alla gestione dell’intero processo connesso alle valutazioni ambientali (di programmi – 

VAS – e di progetti – VIA e ViNCA); 

▪ alla gestione dell’intero processo di governance dei processi internazionali in materia di 

cooperazione, che richiede anche in questo caso competenze esclusive e trasversali sui 

diversi temi. 

Da tale assunto il nuovo vertice aziendale - insediatosi a luglio 2023 - ha avviato un 

importante processo di riorganizzazione aziendale, al fine di mettere a sistema competenze 

e conoscenze per rendere la Società inclusiva del patrimonio delle conoscenze ed esclusiva 

in quanto efficacemente funzionale alle priorità di Governo per il Paese attraverso la 

transizione ambientale.  

Da qui la scelta di pensare la Sogesid come una Società in house alla Pubblica 

Amministrazione per la transizione ecologica del Paese. Una società di scopo per tutte le 

tematiche ambientali che opera sulle iniziative strategiche messe in campo dal Governo.  

 

Nello svolgimento delle proprie attività, ivi comprese quelle di cui sopra, la Società si 

relaziona abitualmente con diversi interlocutori ed in ampie fasce di territorio.  

 

In via generale, non può prescindersi dal tenere conto dei dati rilevati da Transparency 

International Italia la quale, allo stato della redazione del presente Piano, dispone ancora dei 

dati al 2022 (cfr. Corruption Perceptions Index (CPI)  2022). L’analisi condotta mostra che 

la maggior parte del mondo continua a fallire con la lotta alla corruzione: il 95% dei Paesi 

ha fatto pochi progressi dal 2017 e la corruzione ha progressivamente reso il mondo sempre 

più pericoloso.  

Con il comunicato diffuso in pari data è stato, altresì, reso noto che, ad esito dell’annuale 

studio relativo all’indice di percezione della corruzione, l’Italia conferma il punteggio del 

precedente anno 2021 e guadagna una posizione nella classifica globale dei 180 Paesi oggetto 

della misurazione posizionandosi al 41esimo posto (con un punteggio di 56). 
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Come da essa confermato, a far data dal 2012, l’Italia ha compiuto significativi e costanti 

progressi nella lotta alla corruzione, frutto della crescente attenzione dedicata al problema 

nell’ultimo decennio.  

La metodologia utilizzata da Transparency International Italia per identificare il CPI è, 

comunque, attenzionata in quanto la mera rilevazione della “percezione” dei soggetti 

intervistati non appare sufficiente al fine di stabilire un ranking oggettivo per ciascun paese. 

Ne è conseguita l'adozione dell'innovativa risoluzione 8/10 "Misurazione della corruzione" 

da parte della Conferenza degli Stati parti dell'UNCAC (Convenzione delle Nazioni Unite 

contro la corruzione) finalizzata a migliorare i metodi di misurazione della corruzione.  

Sebbene al momento della redazione del presente Piano non risultino ulteriori aggiornamenti 

per il 2023,  dai dati ufficiali relativi al primo quadrimestre 2021 presenti nella pagina 

“Mappiamo la corruzione”1 della stessa Transparency International Italia, si nota che 

risultano 115 i casi di fenomeni corruttivi in tutta Italia, la stragrande maggioranza in corso 

d’indagine. Il maggior numero dei casi si evince essere stato riscontrato tra Lombardia, 

Toscana, Lazio, Campania, Puglia, Calabria e Sicilia ed essi interessano maggiormente i 

settori della pubblica amministrazione, della politica e della sanità anche con riferimento agli 

appalti pubblici. Tale dato riveste una rilevante importanza in considerazione all’attività di 

Stazione Appaltante svolta dalla Sogesid e della dislocazione degli uffici della Società che 

ha sede in Roma e strutture territoriali ( Roma – Via Cristoforo Colombo n. 149, Napoli, 

Palermo, Catanzaro e Taranto), nonché rispetto alle sedi di prossima apertura in altre realtà 

regionali che vedono la recente attivazione di importanti commesse. 

Al riguardo, ulteriori informazioni per comprendere il fenomeno corruttivo nel contesto 

nazionale in cui opera la Società - oltreché dagli orientamenti giurisprudenziali riguardanti i 

casi di corruzione in Italia presenti all’interno della banca dati della Corte dei Conti - 

emergono dalla “Relazione sull’attività svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 

Investigativa Antimafia” trasmessa dal Ministro dell’Interno al Parlamento il 15 settembre 

2022 e afferente al secondo semestre 2021, la quale sulla base delle evidenze investigative, 

giudiziarie e di prevenzione conferma ancora una volta che “il modello ispiratore delle 

diverse organizzazioni criminali di tipo mafioso appare sempre meno legato a eclatanti 

manifestazioni di violenza ed è, invece, rivolto verso l’infiltrazione economico-finanziaria. 

Ciò appare una conferma di quanto era stato già previsto nelle ultime Relazioni ed evidenzia 

la strategicità dell’aggressione ai sodalizi mafiosi anche sotto il profilo patrimoniale, 

 
1 https://www.transparency.it/mappa/  

https://www.transparency.it/mappa/
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arginando il riutilizzo dei capitali illecitamente accumulati per evitare l’inquinamento dei 

mercati e dell’Ordine pubblico economico”. 

Con riferimento ai reati commessi nel secondo semestre 2021, rispetto al corrispondente 

periodo dell’anno precedente, si segnala una diminuzione dei reati di corruzione, frode nelle 

pubbliche forniture, trasferimento fraudolento di valori ed altri, con pochissime eccezioni, 

tra le quali non deve essere trascurato il lieve aumento del trasferimento fraudolento di valori 

che interessa le regioni meridionali. Tuttavia, occorre precisare che si tratta di fattispecie di 

reato emergenti, generalmente, in seguito ad attività investigative - complesse e di ampio 

respiro - spesso condotte in tempi che valicano ampiamente il semestre. 

Il documento descrive, inoltre, le principali organizzazioni criminali attive sul territorio 

nazionale e, dunque, anche nei territori ove opera la Società le quali, anche in piena 

emergenza COVID-19, hanno proseguito fiorentemente i propri affari. 

Con particolare riferimento alla ‘ndrangheta persiste la preoccupazione legata ad un modello 

collaudato che vede la criminalità organizzata calabrese proporsi ad imprenditori in crisi di 

liquidità offrendo forme di sostegno finanziarie parallele e prospettando la salvaguardia della 

continuità aziendale con l’obiettivo, invero, di subentrarne negli asset proprietari e nelle 

governance. Tutto ciò al duplice scopo di riciclare le proprie risorse economiche di 

provenienza illecita e di impadronirsi di ampie fette di mercato inquinando l’economia 

legale. Si deve poi tener conto della consolidata capacità delle consorterie criminali calabresi 

di intercettare le forme di sostentamento pubblico anche in considerazione delle risorse del 

Piano nazionale di Ripresa e Resilienza. La minaccia, in tal senso, è rappresentata dalla 

comprovata abilità dei sodalizi calabresi di avvicinare e infiltrare quell’area area grigia che 

annovera al suo interno professionisti compiacenti e pubblici dipendenti infedeli in grado di 

consentire l’inquinamento del settore degli appalti e nei più ampi gangli gestionali della cosa 

pubblica. 

Per la criminalità organizzata siciliana accanto al controllo del territorio che resta comunque 

un’esigenza primaria dell’organizzazione, il percorso intrapreso dalle mafie è quello di 

inserirsi nel panorama sociale ed economico di riferimento “coinvolgendo” la pubblica 

amministrazione attraverso la corruzione. In questo panorama di stagnazione economico-

produttiva che risente ancora della crisi pandemica e che aggrava le aspettative soprattutto 

della popolazione giovanile trovano terreno fertile le consorterie criminali che potrebbero 

infiltrare le risorse della Regione anche in considerazione dei fondi del PNRR che nel corso 

del 2023 sono stati assegnati all’Italia.  
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In merito alla criminalità organizzata campana è stata evidenziata a Napoli la storica presenza 

di clan strutturati ed economicamente potenti dotati di un’evidente vocazione imprenditoriale 

grazie alla quale, unitamente agli innumerevoli prestanome, attuano quelle procedure tipiche 

dei cartelli economico-criminali che evolvono in holding imprenditoriali solo 

apparentemente “pulite”. Si tratta di aziende che mirano all’infiltrazione nei grandi appalti 

e, più in generale, nei circuiti per i quali sono previste erogazioni di fondi pubblici con un 

consolidato interesse verso le attività legate alle due grandi emergenze pre-pandemiche quali 

l’accoglienza agli immigrati e la tutela ecologica che si muove dal ciclo dei rifiuti alle attività 

collegate alla transizione ecologica per le quali sono previsti fondi ad hoc nel Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Nella provincia di Caserta, in virtù di meccanismi ormai sedimentati, le organizzazioni 

criminali sono in grado di esercitare una forte influenza garantendosi la compiacenza di una 

consistente parte di colletti bianchi e funzionari pubblici e attraverso questi infiltrando la 

pubblica amministrazione in modo da pilotarne le procedure a favore di imprese espressione 

dei clan. 

La criminalità organizzata pugliese è particolarmente rivolta al mercato degli stupefacenti e 

delle estorsioni che si confermano la principale fonte di reddito e strumento di affermazione 

di potere sul territorio. Non mancano comunque le ramificazioni e le infiltrazioni nel settore 

della Pubblica Amministrazione dove i tentacoli con un’operatività estesa a settori in cui si 

inseriscono l’acquisizione della gestione o del controllo di attività economiche, concessioni, 

appalti e servizi pubblici. 

Quanto alla criminalità organizzata lucana si registrano, da un lato, tentativi di infiltrazione 

nell’economia locale attraverso condotte di corruttela verso politici, funzionari pubblici e 

imprenditori compiacenti e, dall’altro lato, una proiezione più ad ampio raggio che mira 

all’acquisizione e gestione di lavori, appalti pubblici, acquisti di immobili e realizzazione di 

parchi eolici con apporti di capitali propri al fine di schermarne la provenienza illecita 

attraverso il reimpiego in affari apparentemente leciti e puliti. 

 Con specifico riferimento al territorio laziale il quadro che emerge dalle attività investigative 

delinea una situazione complessiva che vede il territorio laziale esposto alle mire 

espansionistiche di realtà criminali in grado di avvalersi di solide disponibilità economiche 

rivenienti da reiterate condotte illecite e dalle infiltrazioni a tutti i livelli nell’economia 

legale. Nel territorio laziale la coesistenza apparentemente pacifica di agglomerati criminali 

ha come principale obiettivo quello di raggiungere una progressiva penetrazione nel tessuto 

economico ed imprenditoriale del territorio soprattutto della città di Roma onde riciclare e 
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reimpiegare con profitto capitali di provenienza delittuosa. La progressiva infiltrazione nel 

tessuto economico ed imprenditoriale rappresenta dunque il comune denominatore delle 

proiezioni derivanti dalle mafie tradizionali che sfruttano abilmente sia le caratteristiche di 

centralità geografica della rete autostradale e ferroviaria, nonché degli scali portuali e 

aeroportuali della Regione, sia la presenza di mafie autoctone le quali pur avendo il controllo 

di alcune porzioni di territorio devono necessariamente appoggiarsi a strutture più solide e 

ramificate per poter utilmente avviare e portare a termine i loro affari illeciti. 

In quest’ambito, si conferma l’attenzione che le consorterie mafiose rivolgono al campo degli 

appalti pubblici connessi con il ciclo dei rifiuti. Secondo l’ultimo Report di Legambiente la 

città di Roma si colloca al quarto posto in Italia per i crimini ambientali e in particolare nel 

periodo di emergenza sanitaria si è registrato un aumento della commissione dei reati contro 

l’ecosistema e delle attività illegali collegate al cemento e alla gestione dei rifiuti. Peraltro, 

nel Lazio continua a crescere il numero delle segnalazioni di operazioni sospette da parte di 

Istituti di Credito, intermediari finanziari, professionisti, revisori e in genere di tutta la platea 

dei soggetti obbligati dalla normativa antiriciclaggio a segnalare anomalie finanziarie 

eventualmente riscontrate nell’esercizio delle attività di rispettiva competenza. 

Il documento contiene, inoltre, analisi e approfondimenti su: appalti pubblici (con le attività 

svolte dalla Dia in tale settore strategico per l’economia nazionale); criminalità organizzata 

italiana all’estero e relazioni internazionali; attività di prevenzione dell’utilizzo del sistema 

finanziario a scopo di riciclaggio; sodalizi mafiosi nei settori del gioco d’azzardo (gaming) 

e delle scommesse (betting), con circuiti paralleli a quello legale allo scopo sia di riciclare, 

sia di incrementare le cospicue risorse a disposizione. 

In particolare, con riguardo al settore degli appalti pubblici l’esperienza investigativa 

maturata nel tempo ha dimostrato come tra le modalità utilizzate dall’impresa mafiosa per 

aggiudicarsi gli appalti più consistenti rientri l’appoggiarsi ad aziende di più grandi 

dimensioni in grado di far fronte per capacità organizzativa e tecnico-realizzativa anche ai 

lavori più complessi. Tali requisiti aziendali escluderebbero dalla licitazione l’azienda 

infiltrata che utilizzando tale tecnica supera l’ostacolo dei limiti fissati dal bando per la 

partecipazione alla gara. Le imprese mafiose si insinuano anche nella fase di realizzazione 

delle opere pubbliche, attraverso subappalti e subaffidamenti di ogni genere specialmente 

con contratti di “nolo a caldo” o “a freddo” e/o con subcontratti di forniture di materiali per 

l’edilizia, attività di movimento terra, guardianie di cantiere, trasferimento in discarica dei 

materiali. Tali attività sono tradizionalmente legate al territorio e proprio su di esse le mafie 

hanno uno straordinario interesse al controllo diretto. 
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Sempre in tema di modalità utilizzate dai sodalizi mafiosi per inquinare il settore di che 

trattasi emerge inoltre l’accordo volto a programmare la rotazione illecita degli appalti 

pubblici tra le imprese partecipanti al sodalizio criminale mediante offerte pilotate verso il 

maggior ribasso. 

In merito si è espresso anche il Presidente dell’Autorità evidenziando che i fondi provenienti 

dal PNRR destinati all’Italia ingolosiscono la malavita, anche organizzata ed innalzano il 

rischio di corruzione e di infiltrazioni criminose nel Paese. A tal fine, occorre intensificare i 

controlli pur nell’ottica della celerità e della semplificazione che non può e non deve andare 

a scapito della legalità e della prevenzione della corruzione. A ciò ha aggiunto che “la 

prevenzione della corruzione non è una moda, è una necessità, prima ancora che un obbligo. 

Non è possibile puntare soltanto sulla repressione a reato avvenuto, occorre spingere molto 

sulla prevenzione, cambiando i comportamenti e le pratiche, diffondendo una vera cultura 

della legalità. Se correttamente applicate, le regole di prevenzione della corruzione 

coincidono con quelle di buona amministrazione, e aiutano a raggiungere migliori traguardi 

di efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa.  In secondo luogo, la lotta alla 

corruzione è una dimensione dell’essere cittadino: investire in prevenzione, vuol dire dare 

concreta attuazione ad alcuni dei principi fondamentali della nostra Costituzione, dare 

sostanza alla nostra democrazia, oltre che adeguarsi ai vincoli internazionali a cui siamo 

legati. Insomma, vivere appieno la nostra cittadinanza. La corruzione, invece, avvantaggia 

pochissimi, danneggiando tutti gli altri: al di là dei costi materiali, mina le stesse ragioni 

dello stare insieme, del riconoscersi come comunità”. 

 

Quanto sopra evidenziato assume particolare rilievo con riferimento alla normativa di cui si 

dirà meglio nel prosieguo che in materia di contratti pubblici ha, tra l’altro, elevato gli importi 

per gli affidamenti diretti innalzando il livello di discrezionalità di alcune attività. 

Al riguardo, tenuto conto che la prevenzione risulta essere fondamentale per contribuire alla 

sconfitta di qualsiasi sistema corruttivo e posto che la Sogesid nell’ambito delle proprie 

attività istituzionali svolge anche il ruolo di Stazione Appaltante, particolare attenzione e 

specifiche misure preventive sono dedicate ai fenomeni corruttivi che coinvolgono il settore 

degli appalti pubblici. 

In merito, si rimanda a quanto indicato nel presente Piano con riferimento all’Area Gare e 

Appalti, al ruolo di Stazione appaltante, alle misure indicate nel paragrafo “Patti di Integrità 

negli affidamenti” nonché alle ulteriori misure previste nella tabella “Mappatura dei rischi 
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inerenti ai processi aziendali ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i.” integrata in conformità ai 

requisiti previsti dalla norma UNI ISO 37001:2016, allegata sub 1 al presente documento. 

Non da ultimo, si segnala la messa a sistema dei presidi introdotti durante lo stato di 

emergenza con particolare riferimento alla modalità di lavoro agile nonché l’innalzamento 

del livello di attenzione in materia di sicurezza dei dati aziendali e personali derivante da 

eventi geopolitici di levatura internazionale (conflitto russo-ucraino e crisi energetica) che 

hanno modificato e sensibilmente amplificato i rischi attinenti alla cybersecurity e di 

esposizione a data breach.  

L’analisi dei processi aziendali è stata, pertanto, effettuata anche alla luce del citato contesto 

di riferimento per identificare e gestire i rischi. Le misure introdotte al riguardo sono 

specificamente menzionate con riferimento alle Aree cui ineriscono i processi e le attività su 

cui la citata normativa ha impattato. 

 

Per quanto concerne il contesto interno, occorre precisare che la Società ha al suo interno 

un articolato sistema di azioni rivolte alla massima trasparenza e alla prevenzione di ogni 

possibile fenomeno corruttivo, delineato attraverso il presente Piano, aggiornato 

annualmente, e consolidato con l’ottenimento della certificazione di conformità del sistema 

di gestione di prevenzione della corruzione alla norma UNI ISO 37001:2016. 

 

Nel corso del Consiglio di Amministrazione, tenutosi il 18 ottobre 2023, è stato approvato 

l’organigramma aziendale, di seguito rappresentato: 
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Nell’ambito di tale struttura organizzativa, sono presenti diverse articolazioni che 

corrispondono alle altrettante Direzioni/Servizi/Funzioni la cui descrizione sistematica sarà 

resa nel Funzionigramma il quale, al momento della redazione del presente Piano, risulta non 

ancora emesso in quanto in fase di perfezionamento. 

Nelle more di tale emissione, si dà evidenza – nel prospetto che segue - di quelle Funzioni 

aziendali non riportate nel vigente Organigramma e istituite con conseguenti Ordini di 

Servizio. 

 

Funzioni/Servizi aziendali Organo cui risponde/riferisce o 

Direzione/Funzione di appartenenza 

Controllo analogo Amministratore Delegato 

Compliance e Risk Management Amministratore Delegato 

Relazioni Esterne Amministratore Delegato 

Comunicazione interna e organizzazione Amministratore Delegato 

Funzione di Conformità per la 

Prevenzione della Corruzione 

Amministratore Delegato 

Struttura di supporto al RPCT Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza 

Transizione al Digitale Responsabile Transizione Digitale 

IT-Help Desk, sviluppo e web Responsabile Transizione Digitale 

Ufficio per la Tutela della Salute e 

Sicurezza sui Luoghi di Lavoro 

Delegato alla Sicurezza  

Gestione e Sviluppo del Personale  Direzione Amministrazione e Personale 

Selezione del Personale Direzione Amministrazione e Personale 

Paghe e Contributi Direzione Amministrazione e Personale 

Bilancio Direzione Amministrazione e Personale 

Controllo di gestione Direzione Amministrazione e Personale 

Contabilità generale e servizio di tesoreria Direzione Amministrazione e Personale 

Rendicontazione Direzione Amministrazione e Personale 

Servizio Facility Management Direzione Amministrazione e Personale 

Project Manager  Direzioni Tecniche/ Direzione Tecnica e 

assistenza tecnica alla P.A./Direzione 

Cooperazione Internazionale e Assistenza 

tecnica alla P.A. 

 

L'organizzazione aziendale, con le diverse attribuzioni funzionali, ha dovuto 

necessariamente considerare l’insufficienza delle figure apicali presenti, rispetto all’assetto 

organizzativo necessario, disponendo nuove assegnazioni di responsabilità, nelle more del 

nuovo Piano Industriale 2024/2026. A valle dell’approvazione del nuovo Piano Industriale 

dovrà essere adeguato l’assetto organizzativo, verificando e approntando gli scenari 
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organizzativi che consentano di applicare compiutamente il principio di rotazione 

normativamente previsto. 

Con delibera consiliare del 12 settembre 2017 è stato nominato il dirigente preposto alla 

redazione dei documenti contabili societari, il cui incarico, successivamente prorogato con 

delibera consiliare del 27 maggio 2020, avrà durata fino all’approvazione del Bilancio di 

Esercizio relativo al 2023, giusta delibera consiliare del 31 luglio 2023.  

Detta funzione riveste un ruolo fondamentale rispetto al sistema di controllo interno, di cui 

si dirà nel seguito in quanto, tra l’altro, identifica e valuta i principali rischi dai quali possono 

derivare potenziali ricadute sul “Financial Reporting”, progetta le procedure di controllo in 

ambito amministrativo contabile, verifica l’adeguatezza e l’effettiva operatività delle 

procedure contabili attestando quanto sopra per mezzo di apposita relazione allegata al 

bilancio d’esercizio sottoscritta unitamente all’Amministratore Delegato, nonché la 

corrispondenza dei documenti contabili societari alle risultanze dei libri e delle scritture 

contabili e la loro idoneità a fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione 

patrimoniale, economica e finanziaria della Società ed adegua il modello dei relativi sistemi 

di controllo della Sogesid. 

Quest’ultima ha, inoltre, designato, nel quadro della riorganizzazione aziendale avviata con 

l’emanazione del citato Organigramma nell’Ottobre 2023, i seguenti responsabili: 

▪ il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (deliberazione del 

Presidente ed Amministratore Delegato n. prot. n. C-00579 del 16 febbraio 2018 e ordini 

di servizio n. 4/2018, n. 28/2021, determina dell’Amministratore Delegato prot. n. C-

0002039 del 15 novembre 2023); 

▪ il Responsabile della Funzione di Conformità per la Prevenzione della Corruzione (ordini 

di servizio 19/2021, 27/2021, 10/2022 e 01/2024); 

▪ il Responsabile della Protezione dei Dati Personali (Data Protection Officer), con il 

compito, tra l’altro, di vigilare sull’osservanza della normativa in materia di protezione 

dei dati personali di cui si dirà più dettagliatamente nella sezione dedicata alla trasparenza 

(ordini di servizio 22/2019, 31/2021, 10/2022 e 32/2023); 

▪ il Responsabile della Transizione Digitale (determinazione prot C-0002470 8.9.2021 e 

ordini di servizio 45/2021, 10/2022 e 32/2023); 

▪ il Delegato in relazione agli adempimenti, da parte della Società, in materia di ambiente, 

igiene, salute e sicurezza del lavoro (ordine di servizio 14/2019, 10/2022 e 32/2023); 

▪ il Responsabile dell’Ufficio per la Tutela della Salute e Sicurezza sui Luoghi di Lavoro 

(nota PAD n. 2311/2008 e ordine di servizio 30/2021, ordine di servizio n.32/2023); 
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▪ due Amministratori di Sistema (con ordini di servizio 17-2016 e nota U-0004395 del 

17.11.2022), con il compito di gestire, nell’ambito dell’organizzazione aziendale, la 

struttura informativa predisponendo ed aggiornando un sistema di sicurezza idoneo ad 

ottemperare agli obblighi imposti dalla normativa in materia di protezione dei dati. 

Diversamente, non appena emanato - entro il mese di Febbraio 2024 - il Funzionigramma, 

saranno completate le nomine con: 

▪ il titolare del potere sostitutivo ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall'art. 2, 

comma 9 bis della Legge n. 241/1990 e s.m.i. e tenuto conto delle previsioni della delibera 

ANAC n. 1310 del 28.12.2016 nonché delle previsioni del Piano in materia di accesso 

agli atti; 

▪ il Gestore delle Segnalazioni di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo ed il Referente per il protocollo aziendale. 

Per quanto attiene alla funzione di Internal Audit, nell’ambito del contesto organizzativo 

attuale, questa è in capo ad interim all’Amministratore Delegato (Ordine di Servizio 

n.32/2023).  

 

Con riferimento al sistema delle deleghe si evidenzia quanto segue.  

Il Consiglio di Amministrazione esercita i poteri per l'amministrazione ordinaria e 

straordinaria della Società e, in particolare, ha facoltà di compiere tutti gli atti ritenuti 

opportuni per l'attuazione e il raggiungimento dell'oggetto sociale, nel rispetto degli obiettivi 

e delle direttive dell’azionista MEF e di quelle dei Dicasteri controllanti MASE e MIT. 

Il Consiglio di Amministrazione, con deliberazione del 21 luglio 2023, ha conferito 

all'Amministratore Delegato, il potere di compiere tutti gli atti per l’esercizio delle seguenti 

attività: 

1. curare i rapporti con le istituzioni e le amministrazioni pubbliche, con enti ed organismi 

pubblici e privati, nazionali, comunitari ed internazionali e con qualsiasi altra 

associazione, fondazione o consorzio, e con i media, nazionali ed esteri; 

2. realizzare nel settore delle infrastrutture idriche attività che in relazione all’attuale assetto 

istituzionale rientrano nelle attribuzioni sia del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 

Energetica, sia del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti; 

3. curare la gestione aziendale per il raggiungimento degli scopi sociali, in conformità ai 

programmi annuali e/o pluriennali ed indirizzi ed indicazioni deliberati dal Consiglio di 

Amministrazione, nonché assumere tutte le iniziative di gestione che riterrà utili 
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nell’interesse della Società sottoscrivendo le convenzioni con le amministrazioni 

aggiudicatrici e le convenzioni aventi ad oggetto l’assistenza tecnica da prestare a favore 

del Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, informandone il Consiglio alla 

prima riunione utile; 

4. in esecuzione di Accordi di Programma Quadro, di convenzioni, di contratti e, più in 

generale, di qualsiasi atto che preveda la realizzazione di attività da parte della Sogesid, 

nella sua qualità di soggetto “in house providing” dei Ministeri di riferimento, bandire 

procedure di gara per l’affidamento di appalti pubblici di lavori servizi e forniture ai sensi 

di quanto previsto e disciplinato dal D. Lgs. 31 marzo 2023 n. 36, nonché dare esecuzione 

agli atti di competenza della Stazione Appaltante ai sensi della citata normativa, con 

facoltà di delega; 

5. rappresentare attivamente e passivamente la Società, in Italia ed all’estero, 

nell’amministrazione e gestione dei rapporti con le società eventualmente partecipate 

dalla Sogesid S.p.A., con l’Amministrazione dello Stato, con le Amministrazioni 

regionali e locali, con enti pubblici, con società, consorzi, fondazioni e, più in generale, 

con soggetti privati e innanzi a qualsiasi autorità e giurisdizione; 

6. proporre al Consiglio di Amministrazione: 

▪ le linee strategiche e gli indirizzi generali della Società, da recepire nel piano 

industriale; 

▪ il budget con relativi aggiornamenti almeno semestrali; 

7. curare l’assetto operativo aziendale (organizzazione, amministrazione, risorse umane, 

retribuzioni, ecc.) affinché sia adeguato alla natura ed alle dimensioni dell’impresa, in 

conformità agli indirizzi strategici ed alle caratteristiche della struttura organizzativa 

individuate dal Consiglio di Amministrazione; 

8. assumere, licenziare, trasferire, comandare, sospendere e revocare il personale in 

conformità agli indirizzi e all’assetto organizzativo approvati dal Consiglio di 

Amministrazione; 

9. attuare gli obblighi inerenti alla prevenzione degli infortuni posti dalla legge a carico del 

datore di lavoro di cui all’articolo 2, comma 1, lett. b) del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i., con 

facoltà di conferire, confermare o revocare deleghe ai sensi e per gli effetti dell’art. 16 

del citato Decreto; 

10. sottoscrivere ed avanzare qualunque procedura, in qualsiasi grado e sede dinanzi a 

qualsiasi autorità amministrativa o giurisdizionale, qualunque domanda o difesa, 

denuncia o querela, e qualunque atto di procedura, deferire o riferire giuramenti, deferire 
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o rispondere ad interrogatori o ad interpelli, anche in materia di falso civile, ed eleggere 

domicilio, informandone il Consiglio di Amministrazione nella prima riunione utile; 

11. nominare difensori nelle procedure giudiziali ed extragiudiziali in ogni stato e grado 

dinanzi a qualunque autorità giurisdizionale ed amministrativa, intervenendo, 

direttamente o nominando procuratori speciali, nel nome e nell’interesse della Società; 

nonché altri professionisti nella misura in cui si dovesse rendere necessario; 

12. apporre la firma di convalida nei trasferimenti di proprietà sui titoli della Società; 

13. sottoscrivere le comunicazioni alle camere di commercio, borse valori, ministeri ed altri 

enti ed uffici, riguardanti adempimenti posti a carico della Società da leggi o da 

regolamenti; 

14. rilasciare garanzie a favore di terzi – per importi annui non superiori ad € 3.000.000,00 – 

nell’interesse di partecipate, di associazioni temporanee di impresa e simili, alle quali la 

stessa Società sia interessata, dandone comunicazione al Consiglio di Amministrazione 

nella prima riunione utile; 

15. chiedere ed accettare fidi nonché il rilascio di garanzie da terzi ed a terzi, ivi compresi gli 

istituti di credito e le compagnie di assicurazione, nell’interesse della Società – sempre 

per importi annui non superiori ad € 1.000.000,00 – rilasciando le relative manleve, 

provvedendo specificatamente a richiedere fidejussioni sia per la buona esecuzione dei 

lavori, sia per anticipi contrattuali corrisposti da committenti, sia per svincolo di ritenute 

a garanzia; 

16. costituire garanzie reali a favore di terzi su beni della Società per importi annui non 

superiori ad € 3.000.000,00; 

17. aprire e chiudere conti correnti bancari e postali, stipulare aperture di credito, ritirare 

denaro, firmare assegni emessi su detti conti, girare ed incassare assegni bancari e 

circolari, effettuare prelievi e versamenti e dare disposizioni su conti correnti intestati alla 

Società, il tutto anche per fidi concessi, ma nei limiti di essi; 

18. fatto salvo quanto previsto dal precedente punto 8, concludere trattative per l’assunzione 

o l’affidamento di commesse relative a lavori, servizi e forniture stabilendo le relative 

modalità e condizioni; 

19. nell’ambito delle prerogative e del ruolo assegnato dalla legge e dallo Statuto alla Società, 

presentare offerte per la partecipazione a gare nazionali ed internazionali anche in unione 

con altre imprese stabilendo le relative modalità e condizioni, il tutto per importi non 

superiori ad € 3.000.000,00, riferendone al primo Consiglio utile; 
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20. stipulare, modificare e risolvere contratti, a titolo oneroso o gratuito, di fornitura, di 

locazione, di affitto, anche di azienda, di somministrazione, di compravendita, di 

permuta, di locazione, anche in leasing, di noleggio di materie prime, di prodotti, di 

macchinari, di beni mobili registrati e non, di impianti, di attrezzature, di autoveicoli ed 

automezzi in genere con esonero dei conservatori del pubblico registro da ogni 

responsabilità ed in genere stipulare o risolvere qualsiasi altro contratto, anche non tipico, 

non espressamente sopra previsto per importi o valori annui non superiori ad € 

3.000.000,00; 

21. nel rispetto della legge e dei regolamenti aziendali, conferire incarichi, di carattere non 

continuativo, a professionisti esterni e società di consulenza per attività strettamente 

necessarie per l’espletamento delle funzioni di competenza e che comportino una spesa 

annua per professionista o società di consulenza non superiore ad € 1.000.000,00 

proponendo al Consiglio di Amministrazione l’affidamento degli incarichi di importo 

superiore; instaurare rapporti di collaborazione a progetto che comportino una spesa 

annua per consulente non superiore ad € 150.000,00, proponendo al Consiglio di 

Amministrazione il conferimento degli incarichi di importo superiore;  

22. stipulare contratti di assicurazione per importi complessivi di premi annui non superiori 

ad € 600.000,00, anche affidandone la gestione a società di brokeraggio. Qualora 

l’importo complessivo dei premi annui superasse la somma indicata i relativi contratti 

verranno sottoposti al Consiglio di Amministrazione;  

23. definire la liquidazione di danni e sinistri; effettuare i pagamenti connessi rilasciando a 

tal fine ricevute e quietanze; 

24. gestire i crediti della Società, curandone il recupero con i più ampi poteri per definire le 

modalità per il più conveniente rientro, nell’ambito dei poteri delegati; 

25. rilasciare, nei limiti dei poteri conferiti con la presente delibera, a dipendenti della 

Società, procure speciali che li abilitino a compiere in nome e per conto della Società 

singoli atti o categorie di atti, usando la firma sociale. 

L’Amministratore Delegato informerà con cadenza trimestrale il Consiglio di 

Amministrazione ed il Collegio Sindacale relativamente agli atti posti in essere nell’esercizio 

delle proprie deleghe. 

Ai fini di una più efficiente operatività aziendale, l’Amministratore Delegato ha, a sua volta, 

conferito ad alcuni dirigenti, in data 15 e 26 settembre 2023 e 13 novembre 2023, apposite 

procure speciali per atto pubblico da esercitarsi nell’ambito delle funzioni assegnate secondo 
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il criterio della competenza, in relazione a varie tipologie di atti e nel rispetto del sistema 

procedurale aziendale. 

 

Con riferimento al sistema dei controlli la Società è sottoposta al controllo della Corte dei 

Conti ai sensi del decreto 13 ottobre 2009 del Presidente del Consiglio dei Ministri e dell’art. 

12 della legge 21 marzo 1958, n. 259 e s.m.i.. 

La determinazione della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei Conti n. 87/2010 del 

25 novembre 2010 disciplina le modalità di esecuzione degli adempimenti cui la Società 

deve provvedere, ai sensi della citata legge n. 259/58 e s.m.i. ed ai fini dell’esercizio del 

controllo. 

La società è sottoposta, altresì, al controllo del Collegio Sindacale e della società di revisione 

legale. 

Il Collegio Sindacale ai sensi dell’art. 2403 c.c. vigila sull’osservanza della legge e dello 

statuto, sul rispetto dei principi di corretta amministrazione e in particolare sull’adeguatezza 

dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla Società e sul suo 

concreto funzionamento. 

La società di revisione legale dei conti, ai sensi dell’art. 14 del D. Lgs. 39/2010 e s.m.i., 

verifica nel corso dell’esercizio la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta 

rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili, nonché esprime con apposita 

relazione un giudizio sul bilancio di esercizio. 

Ai sensi e per gli effetti di quanto disposto dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 

231/2001 e s.m.i., a far data dal luglio 2009, con delibera consiliare la Sogesid S.p.A. ha 

istituito l’Organismo di Vigilanza, dotato di autonomia ed indipendenza, con funzioni di 

vigilanza e controllo in ordine al funzionamento, all’efficacia, all’adeguatezza, 

all’osservanza ed all’aggiornamento del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

(MOGC) ex D.Lgs. n. 231/2001 e s.m.i. adottato dalla Società quale strumento per la 

prevenzione dei rischi di commissione dei reati dai quali possa derivare la responsabilità 

amministrativa della stessa ai sensi del citato decreto nonché di sensibilizzazione dei 

dipendenti e di tutti i soggetti che con la stessa collaborano a tenere, nell’espletamento delle 

attività di competenza, comportamenti corretti tali da prevenire i citati rischi, di cui il 

presente Piano costituisce allegato. 

L’Organismo di Vigilanza riferisce periodicamente al Presidente e Amministratore Delegato 

ed al Collegio Sindacale circa lo stato di attuazione e l’operatività del Modello e segnala 

all’Organo amministrativo, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del 
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Modello organizzativo che possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla 

Società. 

L’Organismo di Vigilanza è stato, inoltre, individuato quale soggetto più idoneo allo 

svolgimento dei compiti dell’OIV in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, 

ivi inclusi quelli di attestazione dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione ai sensi 

del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.. 

La Società ha, altresì, adottato un Sistema di Controllo Interno, di Gestione del Rischio 

(SCIGR) e altri strumenti di governo societario che contribuiscono al monitoraggio continuo 

sulla gestione operativa e sui rischi a questa correlati.  

La gestione del rischio avviene secondo un modello c.d. “graduato” attribuendo alcune fasi 

del processo a presidi specialistici di seguito indicati (controlli di I, II e III livello). Le 

funzioni e gli strumenti preposti al presidio del corretto funzionamento di tali attività sono:  

▪ Il Management; 

▪ La Direzione Amministrazione e Personale; 

▪ Il Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari; 

▪ Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza; 

▪ Il Responsabile della Protezione dei Dati Personali; 

▪ La Funzione di Conformità per la Prevenzione della Corruzione; 

▪ Il Responsabile Compliance e Risk Management; 

▪ Il Responsabile Program Management; 

▪ Il Datore di Lavoro ex D. Lgs. 81/08 e s.m.i. -  Il Delegato alla sicurezza; 

▪ La Funzione Internal Audit. 

 

Il personale della Società si compone di 458 risorse, n. 5 delle quali con qualifica dirigenziale 

e n. 453 con qualifica non dirigenziale. Rispetto al precedente Piano, si registra una riduzione 

della pianta organica che da 495 passa a 458. 

 

La Sogesid ha la sede centrale in Roma, Via Nomentana n. 41 ed è, inoltre, dislocata in 

ulteriori 5 strutture territoriali (Roma – Via Cristoforo Colombo n. 149, Napoli, Catanzaro, 

Palermo e Taranto) il cui personale è assegnato alle Direzioni/Funzioni aziendali 

sopraesposte ovvero è imputato su centri di costo/commessa per le quali è stato individuato 

un coordinatore responsabile. 

L’ Amministratore Delegato, in considerazione dell’assenza della figura del Direttore 

Generale ha assunto, ad interim, la responsabilità delle predette strutture territoriali. In 
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relazione ad esse, peraltro, referenti del RPCT in materia di prevenzione della corruzione 

sono i dirigenti responsabili degli atti convenzionali cui accedono le commesse afferenti alle 

citate strutture territoriali.  

 

Nell’ambito delle attività realizzate dalla predetta struttura organizzativa, in merito alla 

gestione del rischio e delle relative aree suddivise in “generali” e “specifiche” - a seguito 

dell’analisi condotta annualmente sin dal primo triennio di vigenza del Piano (2014-2016) 

ed in ultimo a seguito della vigente organizzazione aziendale - sono state individuate e 

definite le aree di rischio come dettagliate nella “Mappatura dei rischi inerenti ai processi 

aziendali ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i,” adeguata in conformità ai contenuti 

dell’Allegato 1 del PNA 2019 e del PNA 2022 - così come aggiornato nel 2023 con delibera 

n.605 del 19 dicembre 2023 - nonché integrata rispetto ai requisiti previsti dalla norma UNI 

ISO 37001:2016, allegata sub 1 al presente Piano, cui espressamente si rimanda. 

Si fa presente che nell’ambito delle aree generali, sono state inserite sia quelle obbligatorie 

indicate dal PNA, sia quelle comunque previste da specifiche disposizioni di legge. 

Sono state, altresì, individuate aree specifiche che, in relazione ai processi ed alle attività 

istituzionali svolte dalla Società, si ritengono sensibili e potenzialmente esposte a rischi 

corruttivi e verso cui si ritiene opportuno orientare presidi volti a prevenire i citati rischi ed 

interventi mirati a mitigarli.  

Nell’ambito delle predette aree si precisa che, a seguito della mappatura di tutti i processi 

aziendali, si è proceduto all’individuazione di quelli ritenuti sensibili ai fini della prevenzione 

della corruzione. Conseguentemente, si è provveduto ad identificare e trattare, nell’ambito 

degli stessi, le attività sensibili, i possibili rischi del verificarsi di fenomeni corruttivi e le 

relative misure preventive e di mitigazione. 

Per pronto riferimento, si riassumono qui di seguito, le aree generali e specifiche riportate 

nella citata tabella “Mappatura dei rischi inerenti ai processi aziendali ai sensi della L. 

190/2012 e s.m.i.”, integrata in conformità ai requisiti previsti dalla norma UNI ISO 

37001:2016 (All.1). 

 

AREE GENERALI 

A. Area acquisizione, gestione e progressione del personale:  

nella presente area i processi a rischio, nell’ambito dei quali sono state individuate attività 

sensibili, i possibili rischi corruttivi e le relative misure preventive e/o correttive, sono i 

seguenti: 
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1. Allocazione delle risorse; 

2. Reclutamento e contrattualizzazione personale con contratto di lavoro subordinato, 

parasubordinato o autonomo mediante avviso di selezione;  

3. Gestione del rapporto di lavoro; 

4. Salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. 

Con riferimento alla citata Area, nel condurre il consueto monitoraggio periodico, si registra 

che alcune azioni specifiche, previste per il 2023, sono attualmente ancora in corso non 

essendosi concluse nelle tempistiche programmate. Tale scostamento temporale è da 

ricondurre a molteplici fattori, tra cui il rilevante decremento di unità, intervenuto per 

dimissioni, gli adempimenti connessi all'organizzazione del trasferimento della sede sociale, 

l'avvicendamento tra il precedente e l'attuale Consiglio di Amministrazione, nonché la 

riorganizzazione degli Uffici aziendali ancora in atto.  

Per quanto attiene al processo dedicato al “reclutamento del personale”, la Società si sta 

dotando di un nuovo applicativo per la gestione delle selezioni in sostituzione della 

piattaforma informatica in uso alla Società a far data dal 2018, che consente di gestire il 

sistema di presentazione delle candidature per il reclutamento del personale dipendente e 

degli altri rapporti di lavoro. 

L’utilizzo della predetta piattaforma telematica, per la gestione delle procedure selettive, 

favorisce l’ottimizzazione dei costi e delle risorse oltre che lo snellimento del processo, è 

garanzia di riservatezza della documentazione trasmessa dai candidati, e di tracciabilità di 

tutte le attività eseguite dagli utenti e, più in generale, contribuisce alla riduzione del rischio 

di possibili ‘interferenze’ nel corso dello svolgimento delle procedure di selezione. 

Sarà messo in atto un mirato aggiornamento dei regolamenti e/o procedure aziendali in tema 

di reclutamento del personale al fine di recepire, tra l’altro, l’orientamento stabilito 

dall’ANAC con la delibera n. 525 del 15 novembre 2023, fermo restando il pieno rispetto di 

quanto disposto dal Regolamento UE in materia di protezione dei dati personali n. 2016/679 

e dal D.Lgs. 196/2003 come modificato dal D.Lgs. 101/2018. La citata delibera, infatti, entra 

nel merito della corretta modalità di pubblicazione delle graduatorie confermando che non è 

possibile oscurare il nominativo dei vincitori con un codice di identificazione individuale. 

Pertanto, le graduatorie oggetto di pubblicazione conterranno i nominativi di tutti i candidati 

che hanno superato le diverse fasi di valutazione, ivi inclusi i candidati idonei non vincitori. 

Diversamente, non saranno oggetto di pubblicazione nel rispetto della sopra richiamata 

normativa in materia di privacy, i seguenti dati: 
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dati concernenti i recapiti  

degli interessati 

utenze di telefonia fissa o mobile, l’indirizzo di residenza o 

di posta elettronica 

dati personali non pertinenti  

e/o eccedenti 

il codice fiscale l’indicatore Isee, il numero di figli disabili, 

i risultati di test psicoattitudinali o i titoli di studio 

dati concernenti le condizioni  

di salute degli interessati 

riferimenti a condizioni di invalidità, riconoscimento legge 

104/1992, "disabilità o handicap fisici e/o psichici”. 

dati relativi alle  

prove concorsuali eccedenti 

esiti delle prove intermedie, dati personali dei concorrenti 

non idoneo ovvero non ammessi 

 

Nell’ambito della predetta Area, inoltre, anche alla cessazione dell’emergenza sanitaria, si è 

fatto ricorso al lavoro agile (di cui alla L. n. 81/2017 e s.m.i.) quale modalità ordinaria dello 

svolgimento dell’attività lavorativa nonché azione di prevenzione e protezione dei lavoratori. 

La predetta modalità di lavoro si è rivelata uno strumento efficace di garanzia della continuità 

delle attività aziendali e che contribuisce al rispetto degli impegni assunti dalla Società nei 

confronti della Committenza favorendo la digitalizzazione e la sostenibilità ambientale ed 

agevolando, nel contempo, la conciliazione dei ritmi di vita e lavoro. 

Pertanto, ai sensi di quanto disposto dall’art. 18 del D. Lgs. n. 81/2017 e s.m.i. ed in coerenza 

con il vigente CCNL applicato in azienda, nel maggio 2022 è stato sottoscritto - dalle 

segreterie regionali e territoriali UILTEC UIL, FEMCA CISL, FILCTEM CGIL e RSU e 

dalla Società - l’Accordo sindacale 1/2022 relativo allo smart working aziendale ordinario, 

recante i criteri e le modalità per il ricorso al lavoro agile. In aggiunta, il 4 ottobre 2023, nel 

corso dell’incontro tra la Società e le RSU, è stato perfezionato un Addendum al citato 

Accordo nel quale sono precisate le modalità applicative dello smart working affinché 

l’adozione dell’istituto possa risultare più funzionale all’organizzazione del lavoro ed al buon 

andamento della stessa Società.  

Il ricorso a tale modalità di lavoro avviene su adesione volontaria, alle previsioni del predetto 

accordo sindacale e previa sottoscrizione di apposito accordo individuale con l’azienda.  

Gli Accordi individuali raggiunti con i dipendenti saranno oggetto di adeguamenti entro il 

primo semestre 2024, al fine di recepire quanto stabilito nell’Addendum del 4 ottobre 2023. 

Al riguardo, sono state fornite apposite indicazioni operative per l’attuazione del lavoro agile 

e le relative informative sulla salute e sicurezza nel lavoro agile ai sensi dell’art. 22, comma 

1, della l. 81/2017 e sulla normativa in materia di tutela dei dati personali di cui Regolamento 

UE 2016/679. 
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All’interno del processo di cambiamento organizzativo in atto, si inserisce anche la tematica 

di gestione dello Smart Working nell’ambito del quale la tecnologia gioca un ruolo non meno 

importante per il pieno ed efficace dispiegarsi dell’istituto. A tal fine, entro il primo semestre 

2024, dovrà essere implementato e adottato il sistema di timbratura digitale, già previsto 

dagli stessi Accordi individuali di cui sopra. 

Infine come rilevato dal DPO, si auspica che nella gestione dello smart working ordinario 

possano essere implementati presidi coerenti con una nuova policy di gestione dei dati 

(personali e non) durante lo svolgimento delle attività in lavoro agile, nuove regole di utilizzo 

di app (quale whatsapp, linkedin ecc.), lo sviluppo del cloud e l’abbandono progressivo del 

on premises, la diffusione e la corretta regolamentazione della firma digitale e la 

conservazione digitale dei documenti contenenti dati personali, ed integrata la predetta 

regolamentazione nell’ambito delle procedure aziendali. 

Tutto quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini della 

individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui all’All.1 

al presente Piano. 

 

B. Area contratti pubblici e Stazione Appaltante:  

nella presente area sono state individuate, in particolare, le seguenti fasi in cui si articolano 

le procedure di affidamento a terzi di lavori, servizi e forniture all’interno delle quali è 

possibile collocare processi, attività sensibili ed i possibili rischi corruttivi: 

1. Qualificazione Stazione Appaltante; 

2. Programmazione fabbisogni; 

3.  Progettazione della gara (che ricomprende le attività di predisposizione della 

documentazione tecnica ed amministrativa inerente alle procedure di scelta del 

contraente per l’affidamento a terzi di lavori, servizi e forniture); 

4. Scelta del contraente; 

5. Aggiudicazione; 

6. Esecuzione del contratto;  

7. Fase conclusiva dell’affidamento e rendicontazione del contratto (e pagamenti). 

 

Nella presente area sono ricompresi alcuni dei processi sensibili in ordine ai quali sono state 

individuate le attività ed i possibili relativi rischi corruttivi nonché le misure preventive 

inerenti allo svolgimento della funzione di Stazione Appaltante da parte della Società. 
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Peraltro, su tale Area impattano le innovazioni normative in materia di appalti nonché la 

delibera ANAC 605 del 19 dicembre 2023 recante l’aggiornamento 2023 al PNA 2022. 

Alla luce delle vigenti disposizioni legislative, si è constatato che il settore della 

contrattualistica pubblica è governato da norme differenziate a seconda che si tratti di 

interventi di PNRR/PNC, di procedure avviate con il previgente d.lgs. 50/2016 ovvero di 

procedure indette in vigenza del nuovo Codice di cui al d.lgs.36/2023. 

L’assetto normativo in essere ha, dunque, determinato la seguente articolazione: 

 

▪ procedure di affidamento avviate entro la data del 30 giugno 2023, c.d. “procedimenti in 

corso”, disciplinate dal vecchio Codice (art. 226, comma 2, d.lgs. 36/2023);  

▪ procedure di affidamento avviate dal 1°luglio 2023 in poi, disciplinate dal nuovo Codice;  

 

▪ procedure di affidamento relative a interventi PNRR/PNC, disciplinati, anche dopo il 1° 

luglio 2023, dalle norme speciali riguardanti tali interventi contenute nel d.l. 77/2021 e 

ss.mm.ii. e dal nuovo Codice per quanto non regolato dalla disciplina speciale.  

Tra gli ulteriori elementi di novità introdotti dal richiamato d.lgs.36/2023 si annoverano: 

▪ le norme in materia di qualificazione delle stazioni appaltanti di cui agli artt. 62 e 63, 

d.lgs. 36/2023;  

▪ le disposizioni sulla digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici recate dalla 

Parte II del Codice, ovvero dagli artt. 19 e ss. d.lgs. 36/2023, la cui attuazione decorre dal 

1° gennaio 2024, come fattore, tra l’altro, di standardizzazione, di semplificazione, di 

riduzione degli oneri amministrativi in capo agli operatori economici, nonché di 

trasparenza delle procedure.  

A riguardo, come specificato nella richiamata delibera ANAC, la “Qualificazione e 

digitalizzazione costituiscono, quindi, pilastri del nuovo sistema e la loro effettiva, piena, 

attuazione contribuisce a velocizzare l’affidamento e la realizzazione delle opere, riducendo 

al contempo i rischi di maladmistration mediante la previsione di committenti pubblici dotati 

di adeguate capacità, esperienza e professionalità e tramite la maggiore trasparenza e 

tracciabilità delle procedure.” 
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Tenuto conto del quadro normativo descritto, in primo luogo, si evidenzia che Sogesid S.p.A. 

è stata iscritta nell'elenco gestito dall'ANAC come Stazione Appaltante qualificata ai sensi 

degli artt. 62 e 63 e dell'allegato II.4 del D. Lgs. 36/2023.  

Inoltre, la Società, dal luglio 2018, si è dotata di piattaforme di approvvigionamento digitale 

funzionali allo svolgimento di procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici 

ai sensi del D. Lgs. n. 36/2023. Altresì, in conformità al nuovo codice dei contratti pubblici, 

sono state condotte verifiche di conformità degli applicativi utilizzati rispetto ai nuovi 

obblighi normativi ai sensi dell’art. 26 del D.lgs. 36/2023 e nel rispetto dei requisiti tecnici 

distribuiti da AglD. 

A fronte di quanto sopra, è in atto una completa revisione della documentazione 

regolamentare e procedurale che attiene ai temi ricadenti nell’Area in questione. 

Nell’ambito della predetta Area, occorre rilevare che la mappatura dei relativi rischi e 

l’individuazione delle misure preventive e di mitigazione adottate nonché le ulteriori misure 

ritenute idonee a prevenirli e/o mitigarli, di cui si prevede l’adozione in attuazione del 

presente Piano, tengono conto delle indicazioni dell’ANAC di cui al PNA 2022 e delle 

specifiche indicazioni in materia contenute nella Delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 

recante l’aggiornamento dello stesso PNA 2022.  

Detto aggiornamento muove dalla constatazione dell’ANAC che “la definitiva immissione 

nel sistema di diverse norme precedentemente derogatorie di particolare impatto/rischio, 

oltre alla conferma delle disposizioni speciali del PNRR/PNC, comporta la riproposizione 

sostanziale della casistica degli eventi a rischio già enucleati nel PNA 2022 e delle connesse 

misure di prevenzione, proprio in quanto criticità potenzialmente presenti all’attualità in via 

strutturale nel sistema dei contratti pubblici. In virtù di tali circostanze, le corrispondenti 

indicazioni concernenti gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione sono state spostate 

dalla sezione normativa PNRR a quella del nuovo Codice”. 

Nella Tabella 1) del citato Aggiornamento sono identificate le possibili criticità e misure per 

mitigarle e che hanno costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini della redazione del 

presente Piano e, nello specifico, individuazione delle misure indicate nella mappatura 

dell’Area di che trattasi di cui all’All.1 al presente Piano. 

 

Con riferimento agli obblighi di trasparenza introdotti e vigenti in materia di contratti 

pubblici, di cui si è tenuto conto nell’elaborazione della mappatura dei rischi, si rimanda 

espressamente alla voce dedicata della “Sezione Trasparenza” del presente documento. 
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Gli accorgimenti specifici per la gestione dei rifiuti secondo le indicazioni del PNA 2018 

vengono recepiti nell’ambito delle singole procedure di affidamento in cui sono coinvolti i 

soggetti nella gestione dei rifiuti. 

Al riguardo, i possibili rischi possono riguardare l’inserimento nei bandi di gara di specifici 

requisiti che possano restringere indebitamente la platea dei partecipanti con l’obiettivo di 

mantenere lo status quo; l’utilizzo di criteri di aggiudicazione della gara finalizzati a 

condizionare l’esito in favore degli attuali gestori; la partecipazione alla procedura di gara di 

imprese con punti di contiguità con la criminalità organizzata (c.d. ecomafia).  

A tal fine, le specifiche misure da porre in essere nell’ambito di ciascuna procedura di 

affidamento di attività che ricomprendano anche la gestione dei rifiuti, sono legate 

essenzialmente allo scrupoloso rispetto di quanto previsto dall’aggiornamento 2015 al PNA 

per i procedimenti di scelta del contraente. In merito sono state poste in essere le seguenti 

azioni: 

▪ massima divulgazione e pubblicità dei bandi di gara; 

▪ chiarezza espositiva della documentazione di gara, con particolare riferimento agli 

obblighi e responsabilità del gestore; 

▪ previsione di iscrizione delle imprese partecipanti alle white list; 

▪ certificazioni di qualità ambientale. 

▪ indicazione nei bandi di gara di criteri premiali in relazione al rating di legalità 

dell’offerente. 

 

In ultimo, ai fini di adempiere a quanto disposto dall’art. 23 comma 13 del D. Lgs. n. 50/2016 

e s.m.i. in ordine all’uso obbligatorio di metodi e strumenti elettronici specifici quali quelli 

di modellazione per l'edilizia e le infrastrutture (cd. BIM ovvero Building Information 

Modeling), secondo la tempistica prevista dall’art. 6 del decreto del Ministro delle 

Infrastrutture e Trasporti n. 560/2017 come modificato dal D.M. n. 312/2021 (dal 1 gennaio 

2022 per le opere di nuova costruzione ed interventi su costruzioni esistenti, fatta eccezione 

per quelle di ordinaria manutenzione di importo a base di gara pari o superiore a 15 milioni 

di euro, a far data dal 1 gennaio 2023 per le opere di nuova costruzione ed interventi su 

costruzioni esistenti, fatta eccezione per le opere di ordinaria e straordinaria manutenzione 

di importo a base di gara pari o superiore alla soglia di cui all’articolo 35 del codice dei 

contratti pubblici e dal 1 gennaio 2025 per le opere di nuova costruzione ed interventi su 

costruzioni esistenti, fatta eccezione per le opere di ordinaria e straordinaria manutenzione 

di importo a base di gara pari o superiore a 1 milione di euro), la Società ha effettuato l’analisi 
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dell’impatto dell’adozione della metodologia BIM sui processi aziendali e valutato i relativi 

rischi anche ai fini della compliance alla norma.  

Quindi, in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria dell’Università di Roma TRE ha 

realizzato uno studio finalizzato ad individuare le azioni da intraprendere per 

l’implementazione del BIM aziendale, in funzione dell’organizzazione del ruolo e delle 

attività convenzionalmente conferite alla Società (funzione di stazione appaltante, 

realizzazione della progettazione, della esecuzione, della direzione lavori ecc….) che la 

stessa deve effettuare. 

Le possibili soluzioni operative da intraprendere in merito, nel mese di novembre 2022, sono 

state rappresentate dal competente ufficio al Vertice aziendale precedente. 

L’attuale Vertice aziendale ha avviato puntuali approfondimenti per procedere 

all’implementazione BIM nel corso del 2024.   

 

Tutto quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini della 

individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui all’All.1 

al presente Piano. 

 

C. Area gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio:  

nella presente area rappresentano processi a rischio, nell’ambito dei quali sono state 

individuate attività sensibili, i possibili rischi corruttivi e le relative misure preventive e/o 

correttive, i seguenti: 

1. Ciclo passivo; 

2. Ciclo attivo – Rendicontazione; 

3. Tesoreria /Cassa;  

4. Gestione del patrimonio; 

5.  Bilancio; 

6. Pianificazione e controllo di gestione. 

 

Nell’ambito della citata Area si rilevano attività sensibili afferenti, tra l’altro, alla gestione 

dei flussi di cassa e della liquidità, alla programmazione del budget aziendale ed al reporting 

periodico sull'andamento economico-finanziario aziendale al vertice aziendale. 

Vista la riorganizzazione aziendale in corso, sarà necessario aggiornare la procedura 

aziendale afferente alla gestione amministrativa, contabile e finanziaria, sempre e comunque 

secondo una logica improntata a criteri di efficacia, efficienza ed economicità. 
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Si fa presente, infine, che in conformità al PNA 2018 nell’ambito del processo “Ciclo attivo 

- rendicontazione” sono state individuate le attività sensibili, i possibili rischi corruttivi e le 

relative misure preventive inerenti alla gestione dei finanziamenti di diversa natura (europei 

e nazionali).  

 

D. Area incarichi e nomine:  

è stato individuato l’omonimo processo a rischio, afferente anche alla allocazione delle 

risorse, nell’ambito del quale sono state individuate le seguenti attività sensibili, i possibili 

rischi corruttivi e le relative misure preventive e/o correttive. 

Al riguardo, sono state aggiornate le attività sensibili prevedendo anche l’introduzione della 

mappatura delle competenze nonché la gestione delle comunicazioni del dipendente con 

riferimento al cumulo di impieghi e al conferimento di incarichi ed allo svolgimento di 

attività lavorative extra istituzionali. 

In ordine al conferimento ai dipendenti di alcuni incarichi di funzione, anche non 

riconducibili a ruoli organizzativi determinati dall’organigramma aziendale, è stata adottata 

una apposita disciplina aziendale che ne definisce le relative modalità, ivi comprese quelli 

per il riconoscimento di una indennità economica. 

Nell’ambito delle misure indicate - per la citata Area - nell’All.1 al presente Piano, in linea 

con gli obiettivi di mappatura delle competenze e digitalizzazione dei processi, si pone la 

realizzazione di un “fascicolo digitale del dipendente” illustrante – pur sempre nel rispetto 

della sopra richiamata normativa in materia di privacy - lo stato di avanzamento 

professionale, le mansioni e incarichi conferiti nel tempo, il relativo livello retributivo 

nonché l'eventuale instaurazione di procedimenti disciplinari. 

 

E.  Area controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni: rappresentano processi a rischio, 

nell’ambito dei quali sono state individuate le attività sensibili, i possibili rischi corruttivi e 

le relative misure preventive e/o correttive, i seguenti: 

1. Gestione ed applicazione del Modello Organizzativo ex D.Lgs. 231/2001 e s.m.i. e 

normativa anticorruzione e trasparenza; 

2. Gestione della transizione al digitale ex D. Lgs. 82/2005 e s.m.i. 

3.  Gestione e applicazione del D. Lgs. 231/2007 e s.m.i in materia di obblighi 

antiriciclaggio; 

4. Risk management; 

5. Attività di internal audit; 
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6.  Sistemi di Gestione certificati; 

7.  Reporting; 

8. Attività del Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili societari. 

Con riferimento a tale Area si rileva che a seguito della individuazione del Responsabile per 

la Transizione Digitale e della costituzione della struttura di supporto dedicata (Servizio per 

la Transizione Digitale) è stato dato avvio alla progressiva digitalizzazione, anche al fine del 

rispetto degli adempimenti la cui attuazione è richiesta dalla normativa vigente in materia, e 

sono state mappate le attività ritenute sensibili in relazione funzioni ed ai citati adempimenti 

di competenza. Gli obiettivi e le misure al riguardo da attuare e/o implementare sono 

individuati e potranno essere perseguiti più efficacemente con il Piano Triennale per 

l'Informatica e la Transizione al Digitale 2024-2026 della Società, in prosecuzione delle 

azioni già intraprese con il precedente Piano afferente al triennio 2023-2025.  

Inoltre, in merito alla necessaria accelerazione del processo di integrazione dei sistemi 

informativi aziendali ed ai fini di compliance alla normativa di riferimento nonché a quella 

in materia di privacy nonché per scongiurare le ipotesi di perdita di dati, è stata introdotta 

nella mappatura l’attività relativa alla dematerializzazione dei documenti aziendali 

(amministrativi, giuridici e tecnico-progettuali) che potrà altresì garantire l’efficientamento 

dei processi. 

Con riferimento all’attuazione delle disposizioni del D.Lgs. n. 90/2017 e s.m.i. in materia 

antiriciclaggio, in considerazione dell’estensione alle società pubbliche di alcuni specifici 

obblighi in materia laddove svolgano alcune attività di rilievo pubblicistico quali, tra le altre, 

procedure di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi e forniture ai sensi della 

normativa vigente sul tema, con l’individuazione del gestore delle segnalazioni di operazioni 

sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, è dato seguito ai pertinenti 

adempimenti nell’ottica di una strategia integrata tra prevenzione della corruzione ed 

antiriciclaggio. Su quest’ultimo tema, sarà utile prevedere alcuni presidi tra cui si segnalano 

l’avvio di una formazione ad hoc dei dipendenti che svolgono attività in relazione alle 

procedure di gara d’appalto, alla sottoscrizione di contratti e convenzioni, nonché in ambito 

amministrativo-contabile-finanziario; l’integrazione della procedura aziendale in materia di 

appalti di specifici riferimenti alla verifica degli indicatori di anomalia antiriciclaggio al fine 

di adeguarla alle previsioni della normativa di riferimento, anche prevedendo l’introduzione 

di specifica modulistica a supporto dei soggetti coinvolti nei controlli afferenti alle procedure 

di gara dallo svolgimento, alla contrattualizzazione sino a tutta la fase di esecuzione 



55 
 

dell’affidamento, per agevolare l’intercettazione di eventuali anomalie nelle operazioni e nei 

comportamenti riferibili ai terzi con i quali il personale aziendale si relaziona.  

 

F. Area affari legali, societari e contenzioso:  

rappresentano processi a rischio, nell’ambito dei quali sono state individuate attività sensibili 

ed i possibili eventi corruttivi, i seguenti: 

1. Contenzioso aziendale; 

2. Affari legali e societari. 

 

AREE SPECIFICHE  

A. Area acquisizione e pianificazione commesse: nella predetta area rappresentano 

processi a rischio, nell’ambito dei quali sono stati individuati i possibili rischi corruttivi, i 

seguenti: 

1. Sviluppo di nuove opportunità; 

2. Fase precontrattuale; 

3.  Pianificazione della proposta di progetto; 

4. Sottoscrizione atti convenzionali e contratti. 

 

Al fine di efficientare la gestione delle commesse aziendali è stato sviluppato e adottato, a 

far data dal luglio 2021, un sistema informatico integrato per la gestione dei principali 

processi aziendali tramite l’utilizzo di due software applicativi, Microsoft Dynamics 365 – 

ERP Finance and Operation e Project Online – POL, rispettivamente per il controllo delle 

componenti economico-finanziarie e per la pianificazione temporale delle commesse 

aziendali e del ciclo degli acquisti. 

Nel corso dell’anno 2023 è terminato l’affidamento per la customizzazione del gestionale 

aziendale - il software di gestione aziendale consente di utilizzare un sistema modulare 

integrato per gestione di attività tra loro connesse. Nello stesso anno, in relazione al budget 

disponibile è stata garantita, tramite specifico affidamento, la manutenzione correttiva del 

sistema nonché sviluppi ad hoc. In particolare, è stata acquisito una Business Intelligence 

(Microsoft Power BI), quale soluzione di analisi business che permette di visualizzare i dati 

contenuti in ERP, in un’ottica strategica, attraverso cruscotti di sintesi e report personalizzati 

validi per i diversi livelli di posizione aziendale (attualmente è possibile visualizzare le 

informazioni di sintesi e di dettaglio dei progetti produttivi – schede di progetto). 
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Sulla base dell’attuale gestionale, così come attualmente concepito e funzionante dall’anno 

2022, sono state identificate delle aree di lavoro che necessitano, peraltro, di interventi di 

ottimizzazione per il miglioramento di alcuni processi aziendali quali, ad esempio, fornire 

assistenza nella gestione delle risorse umane e semplificare la consultazione dell’area 

gestione dei progetti dal punto di vista finanziario. 

Con particolare riferimento alla gestione dei progetti aziendali, quale azione di mitigazione 

si prevede l’integrazione di ERP con il software di monitoraggio delle commesse (Project on 

line), anch’esso acquisito nel corso del 2021. Tale approccio integrato migliorerà il sistema 

di programmazione/pianificazione/monitoraggio e il controllo delle commesse aziendali, 

consentendo un rapido intervento in caso di criticità, con l’accurata e puntuale segnalazione 

dello stato finanziario dell’organizzazione e dei relativi processi.  

 

Si segnala inoltre che, a presidio della funzionalità del predetto sistema, come da vigente 

organigramma aziendale, è stato istituito il Responsabile Program Management che, tra 

l’altro, collabora con il Responsabile Compliance e Risk Management nell’individuazione 

dei rischi afferenti ai processi ed alle attività tecnico specialistiche e delle azioni di 

mitigazione, anche nell’ottica del miglioramento continuo della qualità dei servizi resi. 

Quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini della 

individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui all’All.1 

al presente Piano. 

 

B. Area attività di ingegneria: nella predetta area sono stati individuati i seguenti 

processi a rischio, nonché le relative attività di ingegneria ritenute sensibili, gli rischi 

corruttivi e le misure preventive: 

1. Progettazione opere ambientali e relativi indagini e studi; 

2. Verifica e validazione progettuali quale servizio esterno; 

3. Direzione Lavori e Coordinamento della sicurezza; 

4. Sicurezza in fase di esecuzione. 

 

Con particolare riferimento al processo afferente alla progettazione di opere ambientali e 

relativi indagini e studi si rende necessario attenzionare le attività necessarie all’attuazione 

del progetto di sviluppo della metodologia BIM ed ogni necessario adempimento al fine di 

garantire la compliance alla normativa in materia e proseguendo nell’assicurare la necessaria 

formazione del personale che verrà dedicato all’impiego della predetta metodologia. 
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Tutto quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini 

dell’individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui 

all’All.1 al presente Piano. 

 

C.  Area relazioni esterne e comunicazione (anche interna): rappresentano processi 

a rischio, nell’ambito dei quali sono state individuate attività sensibili ed possibili rischi 

corruttivi, i seguenti: 

1. Cura delle relazioni esterne con soggetti pubblici e privati al fine di promuovere 

l'immagine aziendale; 

2. Cura e aggiornamento dei contenuti comunicativi e redazionali dei mezzi informativi 

aziendali (sito istituzionale, Linkedin, ecc.) e rassegna stampa; 

3. Gestione eventi e convegni; 

4. Comunicazione interna; 

5. Produzione servizi di comunicazione per la committenza; 

6. Tenuta dell’«Agenda pubblica degli incontri con i portatori d’interesse»; 

7. Omaggi, regalie ed altre forme di utilità. 

Con riferimento alle attività svolte dal Responsabile Controllo Analogo, competente per la 

gestione dei necessari flussi informativi verso il Comitato di Controllo Analogo Congiunto 

e delle connesse informative interne circa le decisioni assunte dal medesimo, non sono 

emersi particolari profili di rischiosità.   

Tutto quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini 

dell’individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui 

all’All.1 al presente Piano. 

 

 

D.  Area attività assistenza tecnico specialistica nella predetta area sono stati 

individuati i seguenti processi a rischio, le attività ritenute sensibili, i rischi corruttivi e le 

relative misure preventive e/o correttive: 

1.  Avvio e pianificazione del progetto; 

2. Esecuzione e controllo del progetto; 

3. Fase conclusiva. 
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Con riferimento alla citata Area si rileva che in materia sussiste una apposita procedura 

operativa (PO19 - Attività di assistenza tecnico – specialistica) volta a regolare le modalità 

con cui la Società, nell’ambito di specifici atti convenzionali e relativi Piani Operativi di 

Dettaglio (cd. POD), assicura il supporto tecnico - specialistico in materia di interventi da 

realizzare in campo ambientale e delle infrastrutture a Committenti pubblici quali i Dicasteri 

controllanti, i Commissari Straordinari di nomina governativa, ecc. 

 

E. Area gestione e sicurezza documenti, dati ed informazioni. 

Nell’ambito della citata Area sono stati identificati processi a rischio, nell’ambito dei quali 

sono state individuate le attività sensibili ed i possibili rischi corruttivi, i seguenti: 

1. Gestione ed utilizzo dei sistemi informatici; 

2. Gestione dati personali (tutela della privacy); 

3. Gestione documentale. 

Con riferimento al processo di “Gestione ed utilizzo dei sistemi informatici” come rilevato 

dal DPO aziendale gli elementi di rischiosità afferiscono all’insufficiente numero di risorse 

assegnate al Servizio IT, depauperatosi nel corso del 2022 di professionalità skillate e dotate 

di notevole esperienza. Ciò ha comportato il rallentamento delle attività programmate e 

l’impossibilità di completare progetti quali il passaggio al cloud o la dismissione dell’attuale 

intranet a favore dell’introduzione del SharePoint Online. 

Nel processo “Gestione documentale” ed in particolare con riferimento alle attività inserite 

nel 2023, aventi impatti anche in tema di privacy e ritenute rilevanti nell’attuazione della 

progressiva digitalizzazione aziendale: (“conservazione digitale del protocollo e delle mail 

pec” e “utilizzo della firma digitale ai sensi di quanto previsto dal Codice 

dell'Amministrazione Digitale”) si rileva, del pari, il perdurare della rischiosità afferente alla 

mancata conservazione digitale del protocollo e delle mail PEC nel rispetto di quanto 

previsto dal Codice dell'Amministrazione Digitale nonché dell’utilizzo della firma digitale. 

Nell’Area di riferimento, al fine di evitare violazioni di dati personali, la costante 

collaborazione tra il DPO ed il Responsabile IT-Help Desk, sviluppo e web nonché i due 

Amministratori di Sistema, garantisce il necessario supporto tecnico-informatico per le 

analisi di software e piattaforme in uso in azienda al fine di verificare la presenza dei requisiti 

di privacy by design e by default. 

A seguito dell’accordo quadro Consip SPC Cloud Lotto 2, i competenti uffici aziendali 

stanno approntando l’affidamento del servizio di verifica della conformità dei sistemi 

informatici agli standard previsti dalla normativa vigente sotto il profilo della sicurezza 
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(vulnerability assessment). Detta verifica è stata, dunque, ripianificata - entro il 2024 - per 

offrire indicazioni certe sullo stato di protezione dei dati, dare evidenza delle criticità presenti 

e fornire indicazioni sulle azioni correttive che dovranno essere messe in atto. 

Nell’ambito dei processi di cui alla predetta Area si evidenzia che sussiste apposita 

documentazione aziendale recante obblighi di custodia, riservatezza e sicurezza delle 

dotazioni informatiche nonché informazioni in materia di trattamento dei dati personali. 

 

Quanto sopra evidenziato ha costituito oggetto di valutazione del rischio ai fini della 

individuazione delle misure indicate nella mappatura dell’Area di che trattasi di cui all’All.1 

al presente Piano. 

 

In ordine alle attività di supporto alle gestioni commissariali che la Società, ai sensi e per gli 

effetti di quanto previsto dalla normativa vigente, presta ai Commissari Straordinari sulla 

scorta di appositi atti convenzionali stipulati all’uopo con i medesimi, a seguito degli 

approfondimenti effettuati, non è stato ritenuto necessario introdurre al riguardo una nuova 

Area di rischio specifica. Le attività afferenti al citato supporto risultano, comunque, mappate 

nell’ambito delle Aree di rischio già individuate. 

 

Inoltre, verranno effettuati ulteriori approfondimenti necessari al fine di individuare 

eventuali misure preventive e correttive ed ogni ulteriore presidio ritenuto necessario a 

seguito di specifiche attività non presidiate e/o anche connesse a modifiche 

dell’organizzazione aziendale. 

Verrà, altresì, data attuazione alle misure specificamente previste quali da attuare, indicate 

nella tabella allegata sub 1 al presente Piano secondo la tempistica ivi indicata. 

6 GESTIONE DEL RISCHIO: METODOLOGIA UTILIZZATA E 

MONITORAGGIO SULL’EFFETTIVA ATTUAZIONE DELLE MISURE E 

VALUTAZIONE DELL’EFFICACIA DELLE STESSE 

L’elaborazione della “Mappatura dei rischi inerenti ai processi aziendali ai sensi della L. 

190/2012 e s.m.i.”, integrata in conformità ai requisiti previsti dalla norma UNI ISO 

37001:2016 - allegata sub 1 al presente Piano - recante le aree di rischio e le relative sotto-

aree, con i connessi processi e le attività sensibili, i possibili rischi, nonché le relative misure 

preventive e correttive, è avvenuta in conformità alle indicazioni del PNA 2019, richiamate 

dal PNA 2022 così come aggiornato nel 2023, secondo il seguente percorso metodologico. 
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Il modello di analisi adottato per l’identificazione e valutazione dei rischi recepisce i principi 

dei Sistemi di Gestione del Rischio (detti anche ERM – Enterprise Risk Management) 

definiti dal Co.So. Report 2004 che sono assimilabili a quanto riportato dalla norma UNI 

ISO 31000 (Gestione del Rischio: Principi e Linee Guida). 

Tiene, altresì, conto, nell’ambito della progettazione del Sistema di Gestione di Prevenzione 

della Corruzione in conformità alla UNI ISO 37001:2016, di una valutazione dei rischi 

corruttivi volta a: 

a. identificare i rischi di corruzione che l’azienda può ragionevolmente prevedere, secondo 

la tipologia di analisi di tipo SWOT (“Strengths Weaknesses Opportunities Threats”) 

dati i fattori interni (punti di forza e di debolezza) ed esterni (opportunità e minacce) 

nell’ambito delle attività istituzionali; 

b. analizzare e valutare i rischi di corruzione identificati; 

c. valutare l’idoneità e l’efficacia dei controlli esistenti dell’organizzazione per mitigare i 

rischi di corruzione valutati. 

In tale ottica, nell’accezione della norma UNI ISO 37001:2016 è stata considerata sia la 

corruzione attiva (in uscita, OUT) che può essere attuata dall’azienda, dal personale della 

stessa o anche, indirettamente, tramite soggetti terzi che operano per conto della medesima 

o a beneficio di essa, che la corruzione passiva (in entrata, IN) compiuta nei confronti 

dell’azienda o del suo personale nonché quella dei cd. “soci in affari” (business associates), 

terze parti con cui la Società ha relazioni commerciali e che operano per conto o a beneficio 

di essa. 

L’analisi, frutto del coordinamento tra il RPCT, la sua Struttura di Supporto, la Funzione di 

Conformità della Prevenzione della Corruzione e, non da ultimo, il Responsabile in tema di 

“Compliance e Risk Management”, ha avuto come obiettivo la ricognizione e mappatura dei 

processi aziendali potenzialmente esposti al rischio corruttivo in relazione alle aree generali 

ed a quelle specifiche individuate, identificando misure preventive o di mitigazione idonee 

ad eliminare, ove possibile, o ridurre i rischi corruttivi entro un livello ritenuto accettabile. 

L’analisi è stata suddivisa in due fasi: 

1. identificazione dei processi aziendali e dei rischi/opportunità potenziali di mancato 

raggiungimento degli obiettivi aziendali; 

2. individuazione dei fattori che favoriscono l’accadimento dei rischi o che generano 

opportunità, valutazione dei rischi ed analisi delle azioni per affrontare i rischi e le 

opportunità al fine di raggiungere i risultati aziendali attesi. 
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Nella prima fase sono state condotte le seguenti attività: 

❖ Mappatura dei processi aziendali; 

❖ Individuazione delle principali attività relative al processo in esame; 

❖ Identificazione delle funzioni aziendali interessate; 

❖ Identificazione e valutazione dei controlli esistenti e, quindi, della loro efficacia per 

raggiungere gli obiettivi aziendali; 

❖ Individuazione di responsabilità, autorità, competenze e sviluppi professionali delle 

funzioni aziendali; 

❖ Analisi del contesto della Società con particolare attenzione all’identificazione dei fattori 

interni e/o esterni che possono favorire il verificarsi di rischi/opportunità individuati per 

ciascun processo mappato (correlazione fattori interni e/o esterni e processi aziendali); 

❖ Identificazione dei rischi o delle opportunità associate a ciascun processo mappato, che 

ogni fattore può determinare sui processi e sul mancato raggiungimento degli obiettivi 

aziendali. 

Per quanto riguarda le opportunità, sono state evidenziate in forma descrittiva e considerate 

nelle eventuali azioni da intraprendere. 

 

Nella seconda fase sono state condotte le seguenti attività: 

❖ Valutazione delle probabilità di accadimento dell’evento/pericolo e dell’impatto 

associato; 

❖ Identificazione delle azioni per affrontare i rischi e le opportunità e definizione di risorse 

e tempi necessari; 

❖ Pianificazione del relativo monitoraggio. 

Considerato che le variabili in gioco sono di tipo non strutturato (ossia non trattabile con 

strumenti matematici o statistici), e si riferiscono ad eventi non stabili (ossia non stimabili 

statisticamente), la valutazione del rischio e delle opportunità è stata condotta con il metodo 

della probabilità soggettiva, considerando le valutazioni del management e delle funzioni 

competenti sulla probabilità o meno del verificarsi di eventi/pericoli che possono 

pregiudicare il raggiungimento degli obiettivi.  

Sono stati, quindi, individuati, per ciascun processo mappato oggetto di analisi, i fattori 

(interni e/o esterni) che possono favorire il verificarsi dei rischi e delle opportunità 

individuate. Le informazioni acquisite nel corso dell’analisi hanno consentito di definire i 

punti di controllo chiave già attivi (azioni già in atto) e di valutare quindi la possibile 

mitigazione dell’evento rischioso dovuto all’esistenza di tali controlli.  
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Gli eventi possono avere impatti negativi e rappresentare dei rischi, impatti positivi e 

divenire opportunità o entrambi. I rischi possono ostacolare la creazione di valore o erodere 

quello esistente, mentre le opportunità contribuiscono a generare valore o preservano quello 

esistente. 

Con riferimento alla progettazione ed attuazione del processo di gestione del rischio 

corruttivo si è tenuto, inoltre, conto dei principi guida di cui in appresso. 

Principi strategici 

- Coinvolgimento dell’organo di indirizzo: tale organo ha un ruolo proattivo nella 

definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo e favorendo la creazione di 

un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT.  

- Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo 

coinvolge l’intera struttura aziendale e non il solo RPCT. A tal fine, anche attraverso le 

attività formative, si intende sviluppare a tutti i livelli organizzativi una 

responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del processo di 

gestione del rischio e delle responsabilità correlate. All’efficacia del sistema contribuisce 

anche la piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli 

organi di controllo. 

- Collaborazione tra amministrazioni: posto che la collaborazione tra soggetti pubblici che 

operano nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità 

economica e organizzativa del processo di gestione del rischio, si favorisce la 

condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e di risorse.  

Principi metodologici  

- Prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema è volto ad attuare una effettiva riduzione 

del rischio di corruzione. Al riguardo, al fine di tutelare l’interesse pubblico alla 

prevenzione della corruzione, il processo di gestione del rischio è stato progettato e 

realizzato tenendo in considerazione le specificità del contesto esterno in cui la Società 

opera nonché di quello interno alla stessa. 

- Gradualità: le fasi di gestione del rischio sono state, comunque, sviluppate secondo un 

approccio che consente di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità e/o 

la profondità dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei 

processi) nonché la valutazione ed il trattamento dei rischi. 

- Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 

processo di gestione del rischio, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione 

del rischio, sono state individuate azioni specifiche volte ad incidere sugli ambiti ritenuti 
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maggiormente esposti ai rischi. Sulla base dei monitoraggi, verrà, comunque valutata la 

necessità di specificare nuove misure.  

- Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 

particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. A tal fine la 

misurazione e valutazione delle performance organizzative e individuali tiene conto 

dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle 

strutture e degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché del 

grado di collaborazione con il RPCT. 

- Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio è da intendersi quale 

processo di miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati 

attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle 

misure e il riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione.  

 

 

Principi finalistici  

- Effettività: la gestione del rischio tende ad una effettiva riduzione del livello di 

esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e si informa a criteri di efficienza e 

efficacia evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e privilegiando 

misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo di 

una cultura organizzativa basata sull’integrità. 

- Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio intende contribuire alla generazione 

di valore pubblico, inteso come miglioramento del livello di benessere dei soggetti 

mediante la riduzione del rischio di commissione di fenomeni corruttivi. 

Le principali fasi del processo di valutazione e gestione del rischio sono sinteticamente le 

seguenti: 

❖ analisi del contesto (interno ed esterno); 

❖ valutazione del rischio (identificazione, analisi e ponderazione del rischio); 

❖ trattamento del rischio (identificazione e programmazione delle misure di prevenzione); 

❖ monitoraggio e riesame (verifica dell’attuazione e dell’adeguatezza delle misure). 

 

Per quanto attiene alla valutazione del livello di esposizione al rischio corruzione si è tenuto 

conto delle indicazioni fornite dalla normativa nazionale e dall’ANAC con i PNA 2022 e 

2019 e con gli “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022”, 
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confermando, come nelle precedenti versioni del Piano, un approccio di tipo misto, sia 

quantitativo, basato su criterio di calcolo fondato sulle medie aritmetiche, nonchè qualitativo, 

in cui è dato spazio alla motivazione circa l’adozione delle misure individuate e garantita la 

trasparenza. In merito al valore complessivo del livello di rischio associabile a ciascun 

processo ed Area si è fatto riferimento, nel caso di sussistenza nell’ambito dello stesso di più 

attività per le quali siano ipotizzabili eventi con un diverso livello di rischio, al valore più 

alto nella stima dell’esposizione complessiva del rischio. 

 

Per quanto specificamente attiene alla valutazione del rischio sono state prese in 

considerazione due variabili, la probabilità (P) e l’impatto (I). 

Il rischio è valutato con la seguente formula: 

IS = (VP x I) 

dove, 

➢ IS = Indice di Significatività 

➢ VP = Valutazione sulla probabilità di accadimento dell’evento/pericolo 

➢ I = Estensione dell’impatto connesso al rischio/opportunità 

Relativamente alla valutazione della Probabilità, sono stati individuati 6 fattori abilitanti, 

ossia i fattori del contesto che ricorrono nel processo e che possono “influenzare” 

l’avvenimento dell’evento rischio/opportunità: 

❖ Discrezionalità; 

❖ Sistema organizzativo (*include il principio della segregazione dei compiti, l’adeguatezza 

delle competenze, e la responsabilizzazione interna); 

❖ Sistemi informatici; 

❖ Sistema di prevenzione, controllo interno e reporting; 

❖ Compliance alle norme, regolamenti, sistema procedurale; 

❖ Livello di interesse esterno. 

A ciascuno dei primi 5 parametri viene assegnato un valore da 1 a 4, secondo i seguenti 

criteri:  

Parametro Criterio Rischio 

Discrezionalità 

Attività del tutto vincolata 1 

Attività vincolata dalla Legge e parzialmente da atti 

amministrativi (Regolamenti, direttive, procedure, circolari)   
2 

Attività vincolata parzialmente da atti amministrativi 

(Regolamenti, direttive, procedure, circolari)   
3 

Attività altamente discrezionale 4 
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Parametro Criterio Rischio 

Sistema 

organizzativo 

* 

I rapporti gerarchici sono chiari e le responsabilità 

coerentemente assegnate; il processo di attribuzione dei 

poteri/deleghe e delle responsabilità è adeguatamente 

formalizzato 

1 

I rapporti gerarchici sono chiari e le responsabilità 

coerentemente assegnate ma il processo di attribuzione dei 

poteri/deleghe e delle responsabilità non è adeguatamente 

formalizzato 

2 

I rapporti gerarchici sono chiari e le responsabilità non del 

tutto coerentemente assegnate; inoltre, il processo di 

attribuzione dei poteri/deleghe e delle responsabilità non è 

adeguatamente formalizzato 

3 

I rapporti gerarchici non sono chiari, le responsabilità non 

sono assegnate; inoltre, il processo di attribuzione dei 

poteri/deleghe e delle responsabilità non è formalizzato 

4 

* Include il principio della segregazione dei compiti, l’adeguatezza delle competenze e 

delle deleghe e la responsabilizzazione interna. 

 

Parametro Criterio Rischio 

Sistemi 

Informatici 

Processo totalmente informatizzato con strumento gestionale 

in ogni fase (anche la fase di work-flow autorizzativo) 
1 

Processo informatizzato con strumento gestionale ma con 

work-flow autorizzativo gestito fuori sistema 
2 

Processo gestito con strumenti informatici semplici quali fogli 

di calcolo, per la raccolta di dati strutturati (excel, access…) 
3 

Processo manuale sebbene possa accogliere dati di input 

informatizzati 
4 

 

Parametro Criterio Rischio 

Sistema di 

prevenzione, 

controllo 

interno e 

reporting 

 

Le misure e i controlli sono presenti, programmati, adeguati, 

formalizzati e i risultati sono sistematicamente oggetto di 

reporting 

1 

Le misure e i controlli sono presenti e adeguati, ma soltanto 

parzialmente programmati, formalizzati e solo in parte i 

risultati sono oggetto di reporting 

2 

Le misure e i controlli sono presenti ma non sono 

programmati, adeguati, formalizzati e i risultati non sono mai 

oggetto di reporting 

3 

Le misure e i controlli e le attività di reporting sono assenti 4 

 

Parametro Criterio Rischio 

Compliance 

alle 

La compliance viene rispettata: nel corso dell’ultimo anno 

non vi 

sono state segnalazioni o non conformità riscontrate 

1 
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norme, 

regolamenti, 

sistema 

procedurale 

La compliance non viene pienamente rispettata: nel corso 

dell’ultimo anno è stata rilevata fino ad una 

osservazione/criticità 

nel processo 

2 

La compliance non viene pienamente rispettata: nel corso 

dell’ultimo anno è stata rilevata più di una 

osservazione/criticità 

nel processo 

3 

La compliance non viene pienamente rispettata: nel corso 

dell’ultimo anno è stata rilevata una non conformità o una 

criticità 

grave (capace di interrompere il flusso) nel processo 

4 

 

Il parametro relativo al livello di interesse esterno viene valorizzato con due soli valori che 

sono alternativamente 1 o 1,2:  

Parametro Criterio Rischio 

Livello di 

interesse esterno 

Non sussistono fattori esterni che influenzano l’accadimento 

dell’evento connesso al rischio/opportunità 
1 

Possono essere individuati fattori esterni che influenzano 

l’accadimento dell’evento connesso al rischio/opportunità 
1,2 

 

Dei suddetti 5 parametri viene calcolata la media aritmetica; il valore della probabilità viene 

definito dal prodotto tra la media dei parametri sopra definiti moltiplicato per il valore 

relativo all’interesse esterno. 

Per quanto attiene alla valutazione dell’impatto sono state identificate le possibili dimensioni 

di danno che il verificarsi dell’evento può generare, tenendo conto della tipologia delle 

attività svolte dalla Sogesid e del contesto esterno con cui la società si relaziona (ANAC, 

Corte dei Conti, Pubbliche Amministrazioni etc..),  

Di seguito sono individuati i parametri utilizzati per la valutazione del rischio (“ambiti”, in 

cui possono verificarsi le possibili conseguenze dell’evento dannoso): 

Ambiti Descrizione 

Economico-finanziario comporta perdite finanziarie (mancato 

ricavo, perdita di business…) e/o danno 

erariale 

Legale- contenzioso comporta l’avvio di azione legale nei 

confronti della Sogesid con possibilità di 

subire sanzioni, interdizioni, confische, ecc. 
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Ambiti Descrizione 

Strategico –reputazionale comporta l’esposizione mediatica sui mezzi 

di informazione e/o sui social network 

negativa per la reputazione e l’immagine 

dell’azienda soprattutto in riferimento agli 

stakeholders (perdita di credibilità, 

mancanza di fiducia, percezione negativa 

sulla qualità dei servizi ecc.) 

Organizzativo – gestionale comporta la mancata efficacia e qualità del 

flusso dei processi e delle performance 

attese (es: revisione della pianificazione o 

dell’esecuzione dell’attività, 

riorganizzazione del lavoro) 

Sostenibilità sociale ed ambientale comporta un danno dal punto di vista 

sociale o ambientale che incide sulla 

collettività di riferimento; gli aspetti sociali 

legati alla sostenibilità fanno riferimento 

alla sicurezza sul lavoro, l’equità dei 

trattamenti e l’assenza di discriminazioni, 

mobility policies, welfare, conciliazione 

tempi di vita e di lavoro, mentre gli aspetti 

ambientali fanno riferimento alla scelta di 

processi produttivi capaci di risparmiare 

risorse naturali (per es. acqua, energia) e 

materie prime, ovvero che non recano 

danno all’ambiente di riferimento 

 

La griglia di valutazione applicata propone, in funzione della gravità dell’impatto, diverse 

ipotesi di punteggio con una scala di valori da 1 a 4, ad eccezione dell’impatto sulla 

sostenibilità sociale ed ambientale che viene valutato con un sistema binario alternativo (1 – 

4), secondo i seguenti criteri: 

Impatto Criterio Rischio 

Economico - 

finanziario 

Nessuna perdita di natura economico-finanziaria o 

rischio di danno erariale 

1 
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Perdita di lieve entità da punto di vista economico-

finanziario inferiore a € 300.000 per mancato ricavo o 

sanzioni per danno erariale 

2 

Perdita di media entità da punto di vista economico-

finanziario compresa tra € 300.001 e € 600.000 per 

mancato ricavo o sanzioni per danno erariale, con 

possibilità di perdita del servizio/commessa ma non 

apprezzabile impatto sul bilancio aziendale 

3 

Perdita di elevata entità da punto di vista economico-

finanziario superiore a € 600.000 per mancato ricavo 

o sanzioni per danno erariale, con perdita del 

servizio/commessa e impatto negativo sul bilancio 

aziendale 

4 

 

Impatto Criterio Rischio 

Legale - 

contenzioso 

Non si presume alcuna azione legale nei confronti 

dell’azienda 

1 

 

Azioni legali che possono comportare applicazioni di 

penali o sanzioni amministrative e/o pecuniarie di 

lieve entità 

2 

Azioni legali che possono comportare sanzioni 

amministrative e/o pecuniarie di media entità, ovvero 

possibile commissione di un reato per il quale è 

prevista la reclusione ovvero la confisca 

3 

Azioni legali che possono comportare sanzioni 

amministrative e/o pecuniarie di grave entità, ovvero 

commissione di un reato per il quale è prevista la 

reclusione, la confisca o l’interdizione dall’attività 

4 

 

Impatto Criterio Rischio 

Strategico- 

reputazionale 

Nessun impatto sulla reputazione/immagine aziendale 

né sulla determinazione degli obiettivi 

1 

 

Impatto di lieve entità che non influisce sul 

raggiungimento degli obiettivi né sulla percezione 

dell’operato dell’azienda da parte degli stakeholders 

2 

Impatto di notevole entità tale da compromettere il 

raggiungimento degli obiettivi e determinare una 

notevole diminuzione della fiducia sull’operato 

dell’azienda da parte degli stakeholders 

3 

Mancato raggiungimento degli obiettivi di business 

con percezione negativa sull’operato dell’azienda e 

perdita di fiducia da parte degli stakeholders 

4 

 

Impatto Criterio Rischio 

Organizzativo - 

gestionale 
Nessun impatto in termini di efficacia di processo 

1 
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Il flusso del processo prosegue con modifiche di lieve 

entità negli aspetti organizzativi e gestionali senza 

ritardi significativi 

2 

Il flusso del processo prosegue con modifiche di 

rilevante entità negli aspetti organizzativi e gestionali 

con ritardi significativi 

3 

Il processo non può proseguire e viene interrotto per 

cause non imputabili alla società 
4 

 

Impatto Criterio rischio 

Sostenibilità 

sociale ed 

ambientale 

Non si generano esternalità negative per la collettività 

di riferimento e per la tutela dell’ambiente (il servizio 

offerto soddisfa le aspettative del committente e 

genera benefici in riferimento alla sicurezza sul 

lavoro, all’equità dei trattamenti e all’assenza di 

discriminazioni, alle mobility 

policies e/o dell’ambiente esterno) 

1 

Si generano esternalità negative per la collettività di 

riferimento e per la tutela dell’ambiente (il servizio 

offerto soddisfa le aspettative del committente ma con 

conseguenze negative sulla collettività e/o 

sull’ambiente) 

4 

Il valore del rischio e delle opportunità, e quindi le priorità dell’intervento, scaturito dalla 

valutazione effettuata secondo la modalità appena descritta, può essere inserito nei seguenti 

tre livelli di significatività: 

Livello di 

Significatività 

Indice di 

Significatività 
Azioni per affrontare i rischi e le opportunità 

Basso R < = 6 Nessuna azione 

Medio 6 <   R   < 12 

Monitoraggio processo e/o azione di intervento a 

medio termine (entro e non oltre i 12 mesi) per 

affrontare i rischi 

Alto R > = 12 
Azione di intervento a breve termine (entro e non 

oltre i 6 mesi) per affrontare i rischi 

 

La strategia di contrasto del rischio è funzionale alla preventiva valutazione dello stesso e 

deve consentire che i rischi identificati siano allineati al livello di rischio accettabile definito. 

Normalmente sono considerati accettabili i rischi fino ad un valore basso e ritenuti, invece, 

non sostenibili i rischi classificati come medi ed alti per i quali è richiesto un intervento la 

cui tempestività varia in funzione del valore di significatività. L’accettabilità del rischio può 

essere determinata anche a seguito di una specifica valutazione in merito alla sostenibilità 

(economica, organizzativa, ecc.) dell’azione di mitigazione. 
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Le azioni di intervento determinate possono rappresentare non solo una modalità di 

mitigazione del rischio ma anche un’occasione per cogliere opportunità utili a migliorare le 

dinamiche dei processi. 

In considerazione della scelta di utilizzare un criterio di calcolo basato anche sulle medie 

aritmetiche non si esclude che l’ufficio preposto alla valutazione del rischio possa analizzare 

i singoli valori dei fattori abilitanti della probabilità e dell’impatto, anche in presenza di un 

rischio valutato come basso, affinché possano essere individuate specifiche azioni di 

mitigazione connesse al parametro considerato maggiormente “rischioso”. 

Inoltre, con riferimento al parametro inerente alla probabilità relativo alla “Compliance alle 

norme, regolamenti, sistema procedurale” ove esso risulti superiore a 1, anche in presenza 

di un indice di significatività di rischio pari al basso, si ritiene opportuno valutare la necessità 

di prevedere specifiche azione che migliorino il livello di compliance aziendale. 

 

La valutazione del rischio di corruzione è riesaminata: 

▪ su base periodica quantomeno annuale, in modo che i cambiamenti e le nuove 

informazioni possono essere adeguatamente valutati sulla base dei tempi e della 

frequenza definita dalla Società; 

▪ in caso di un cambiamento significativo della struttura o attività aziendali o di 

sopraggiunta normativa che impatti significativamente sull’operatività aziendale. 

Le informazioni inerenti alla avvenuta valutazione del rischio di corruzione sono 

adeguatamente conservate in azienda. 

Il monitoraggio sull’attuazione del Piano e delle misure di prevenzione della corruzione e 

trattamento del rischio ivi previste, sia con riferimento alla attuazione che all’idoneità delle 

misure di trattamento del rischio, anche ai fini del loro aggiornamento periodico ed 

all’implementazione delle stesse, viene effettuato con l’ausilio operativo della Struttura di 

Supporto al RPCT e in coordinamento con la Funzione di Conformità della Prevenzione della 

Corruzione ed il Responsabile in tema di “Compliance e Risk Management”.  

Ciò al fine di garantire, anche nell’ambito dei monitoraggi effettuati in relazione al sistema 

di gestione della prevenzione adottato, il necessario raccordo con gli strumenti di controllo 

aziendale interno e di potenziare le attività di prevenzione e contrasto dei fenomeni corruttivi, 

sollecitando e veicolando i necessari flussi informativi verso il RPCT.  

Il controllo è realizzato mediante un sistema di monitoraggio che riporta i soggetti 

responsabili delle azioni programmate e la relativa tempistica e metodologia di attuazione. 

Nell’ambito delle attività di monitoraggio possono – tra l’altro - essere acquisite evidenze, 
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da parte dei responsabili della Direzione/Funzione cui compete l’attuazione delle misure 

oggetto del monitoraggio, circa l’effettiva applicazione delle stesse nonché da parte di tutti i 

dipendenti in ordine a documenti, informazioni e/o qualsiasi “prova” dell’effettiva 

applicazione dei presidi adottati. 

Al fine di assicurare un costante presidio, l’attività di monitoraggio è pianificata con cadenza 

quadrimestrale.  

Nel corso della vigenza del PTPCT ed annualmente potranno essere pianificate verifiche per 

individuare processi/attività maggiormente a rischio sui quali concentrare l’azione di 

monitoraggio anche per includere nello stesso processi/attività non verificati negli anni 

precedenti.  

Verranno, altresì, svolte le attività non pianificate che si renderanno necessarie a seguito di 

segnalazioni che perverranno al RPCT in corso d’anno tramite il canale del whistleblowing 

o con altre modalità. 

I risultati dell’attività di monitoraggio effettuata nel corso della vigenza del presente Piano 

sono anche utilizzati per effettuare il riesame periodico della funzionalità complessiva del 

sistema di gestione del rischio.  Al riguardo, nell’ambito dei monitoraggi aziendali in materia 

di qualità sono stati previsti specifici obiettivi relativi alla prevenzione della corruzione volti 

a misurare l’efficacia del sistema e la compliance alla norma UNI ISO 37001:2016.  

Il monitoraggio svolto nel 2023 ha riscontrato, nel suo complesso, una non completa 

attuazione delle azioni specifiche pianificate. Lo scostamento tra le misure attuate e quelle 

programmate è dipeso da molteplici fattori, tra i quali il rilevante decremento di unità, anche 

apicali, intervenuto per dimissioni, gli adempimenti connessi all'organizzazione del 

trasferimento della sede sociale, l'avvicendamento tra il precedente e l'attuale Consiglio di 

Amministrazione, nonchè la riorganizzazione degli Uffici aziendali successivamente 

intervenuta e ancora in atto come sopra rappresentato. 

Quest’ultima potrà ritenersi definita compiutamente solo a seguito dell'adozione del nuovo 

Funzionigramma che rende, peraltro, necessari la revisione e l’adeguamento dell'intero 

sistema documentale aziendale. Al riguardo, attesa la complessità delle attività di 

aggiornamento da realizzare e dei flussi ivi previsti, con il propositivo coinvolgimento del 

management aziendale, si prevede di perfezionare quanto sopra nei tempi stimati per la 

realizzazione delle azioni di mitigazione del rischio individuate nell’All.1 al presente Piano. 

Inoltre, gli obiettivi di compliance al rispetto della normativa in materia di transizione 

digitale, non raggiunti nel corso del 2023, potranno essere perseguiti più efficacemente con 
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l'adozione del Piano triennale per l'Informatica e la Transizione al Digitale 2024-2026 e la 

relativa attuazione. 

L'introduzione di un efficace sistema di valutazione delle performance aziendali e dello 

sviluppo di carriera risulta misura, nonché esigenza rappresentata agli organi sociali, prevista 

e necessaria per l'attuazione degli obiettivi di compliance e di mitigazione dei rischi il cui 

perseguimento risulta anche strumento che favorisce il potenziamento, la fidelizzazione e lo 

sviluppo delle professionalità aziendali. 

Nel corso della vigenza del presente Piano si porrà particolare attenzione anche al 

monitoraggio circa l’attuazione delle misure sopra evidenziate.  

Con specifico riferimento al monitoraggio sulle misure di trasparenza si rimanda a quanto 

indicato dell’apposita sezione del presente documento. 

Gli esiti del monitoraggio effettuato sono, altresì, riportati nella relazione del RPCT per 

l’annualità 2023 pubblicata, ai sensi di legge, nell’apposita voce presente all’interno della 

sezione “Società trasparente” sul sito istituzionale della Società. 

 

5 MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE AVENTI 

ANCHE CARATTERE TRASVERSALE 

Ad esito delle attività di analisi del contesto e di valutazione del rischio è fondamentale 

l’individuazione e la programmazione delle misure. 

Al riguardo, come confermato dal PNA 2019, cui il PNA 2022 rimanda, in relazione alla 

loro portata, le misure possono definirsi “generali” quando si caratterizzano per la capacità 

di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in 

modo trasversale sull’intera struttura organizzativa; “specifiche” laddove incidono su 

problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio e sono, pertanto, calate nello 

specifico contesto aziendale di riferimento. 

Tali misure possono essere distinte, in via esemplificativa, nelle seguenti differenti tipologie: 

controllo (C); trasparenza (T); definizione e promozione dell’etica e di standard di 

comportamento (Comp); regolamentazione (R); semplificazione (S); formazione (F); 

sensibilizzazione e partecipazione (SP); rotazione (Rot); segnalazione e protezione (SProt); 

disciplina del conflitto di interessi (C.int); regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di 

interessi particolari” (lobbies) (Lob) e come tali sono indicate nella mappatura di cui all’All.1 

al presente Piano. 
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Sono di seguito individuate le misure generali e obbligatorie in materia di prevenzione della 

corruzione adottate dalla Sogesid S.p.A in conformità alle previsioni normative nonché ai 

PNA 2022 e 2019. 

Le misure specifiche sono individuate, ove occorra, in relazione alle singole attività indicate 

nella sopracitata mappatura. 

 

5.1 ADOZIONE DEL PTPCT 

La prima e fondamentale misura preventiva è rappresentata dall’adozione (da parte della 

Società, sin dal triennio 2014-2016) del PTPCT, quale strumento di prevenzione della 

corruzione, normativamente obbligatorio, contenente l’individuazione delle attività 

maggiormente esposte al rischio di corruzione e di illegalità e l’individuazione dei presidi 

ritenuti necessari in chiave preventiva o correttiva. 

Come previsto anche dagli “Orientamenti sulla pianificazione 2022-2024” dell’Autorità 

nonché disciplinato dal “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di 

prevenzione della corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di 

comportamento” di cui alla delibera n. 437 del 12 maggio 2021 sono espressamente 

sanzionati da parte dell’ANAC, ad esito del procedimento sanzionatorio di cui alla citata 

delibera, tra l’altro: 

- l’omessa adozione della deliberazione dell’Organo (“competente”) amministrativo che 

approva il PTPCT; 

- l’approvazione di un documento puramente ricognitivo di misure in materia di 

prevenzione della corruzione o in materia di adempimento degli obblighi di pubblicità; 

- l’approvazione di un documento il cui contenuto riproduca in modo integrale analoghi 

provvedimenti adottati da altri soggetti pubblici, privo di misure specifiche introdotte in 

relazione alle peculiari esigenze della Società; 

- l’approvazione di un provvedimento privo di misure per la prevenzione del rischio nei 

settori più esposti e/o di misure concrete di attuazione degli obblighi di pubblicazione di 

cui alla disciplina vigente; 

- il Piano sia privo degli elementi essenziali. 
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5.2 TRASPARENZA 

Sin dall’anno 2015 la Società, al fine di dare piena attuazione al principio di trasparenza di 

cui all’articolo 1, comma 15 e segg. della Legge 190/2012 e s.m.i., all’articolo 1 del D. Lgs 

n. 33/2013 e s.m.i., alla circolare n. 1 del 14 febbraio 2014 del Ministro per la Pubblica 

Amministrazione e la Semplificazione (c.d. “circolare D’Alia”) nonché al documento 

condiviso tra il Ministero dell'Economia e delle Finanze l’Autorità Nazionale Anticorruzione 

(ANAC) del dicembre 2014, ha adottato il Programma Triennale per la Trasparenza e 

l’Integrità (PTTI). 

Oggi i contenuti del citato Programma, allora allegato al PTPC, a seguito della abrogazione 

del PTTI da parte del D.Lgs. n. 97/2016 e s.m.i., come già evidenziato, sono confluiti nel 

PTPCT e ne formano parte integrante e sostanziale.  

Al riguardo, la trasparenza, come confermato dai PNA 2019 e 2022, concorre ad attuare il 

principio democratico ed i principi costituzionali di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 

servizio alla nazione. Essa è anche da considerare come condizione di garanzia delle libertà 

individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integrando il diritto ad una 

buona amministrazione e concorrendo alla realizzazione di una amministrazione aperta, al 

servizio del cittadino. Pertanto, la trasparenza è anche regola per l’organizzazione, per 

l’attività amministrativa e per la realizzazione di una moderna democrazia.  

La trasparenza, nell’integrare l’individuazione di un livello essenziale delle prestazioni 

erogate dalle amministrazioni pubbliche anche ai fini della prevenzione, contrasto della 

corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'art. 117, comma 2, lett. m), della 

Costituzione, richiamato dall’art. 1, comma 3, del D.lgs. 33/2013 e s.m.i., assume, così, 

rilievo non solo come presupposto per realizzare una buona amministrazione ma anche come 

misura per prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la salvaguardia della cultura 

della legalità e dell’etica in ogni ambito dell’attività delle amministrazioni pubbliche e delle 

società controllate come la Sogesid.  

Anche la Corte Costituzionale2 ha considerato che con la Legge 190/2012 «la trasparenza 

amministrativa viene elevata anche al rango di principio-argine alla diffusione di fenomeni 

di corruzione» e che le modifiche al D.Lgs. 33/2013, introdotte dal D.Lgs. n. 97/2016, hanno 

esteso ulteriormente gli scopi perseguiti attraverso il principio di trasparenza, aggiungendovi 

la finalità di «tutelare i diritti dei cittadini» e «promuovere la partecipazione degli interessati 

all’attività amministrativa». La Corte ha riconosciuto, inoltre, che i principi di pubblicità e 

 
2 Corte Costituzionale, sentenza n. 20 del 23 gennaio 2019. 
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trasparenza trovano riferimento nella Costituzione italiana in quanto corollario del principio 

democratico (art. 1 Cost.) e del buon funzionamento dell’amministrazione (art. 97 Cost.).  

L’ampliamento dei confini della trasparenza registrato nel nostro ordinamento è stato 

realizzato con successive modifiche normative che sono state accompagnate da atti di 

regolazione dell’ANAC finalizzati a fornire indicazioni ai soggetti tenuti ad osservare la 

disciplina affinché l’attuazione degli obblighi di pubblicazione non sia realizzata in una 

logica di mero adempimento quanto, invece, di effettività e piena conoscibilità dell’azione 

amministrativa. 

Tale obiettivo deve essere perseguito anche attraverso il rispetto dei criteri di qualità delle 

informazioni da pubblicare, espressamente indicati dal legislatore all’art. 6 del D.Lgs. 

33/2013, ovvero: integrità, costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di 

consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti 

originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità. 

Infatti, la qualità dei dati, dei documenti e delle informazioni pubblicati è il principale 

strumento per favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali, sull’utilizzo delle risorse pubbliche e sull’operato della Società. 

Con specifico riferimento agli approfondimenti relativi alla predetta misura si rimanda 

espressamente alla sezione del presente Piano denominata “Trasparenza”. 

5.3 CODICE ETICO E DI CONDOTTA  

La Società, sin dall’adozione della prima versione del Modello Organizzativo ex 231/2001 e 

s.m.i., avvenuta con delibera consiliare del 28 luglio 2009, ha adottato un Codice etico (oggi 

denominato Codice etico e di condotta), allegato al predetto Modello e parte integrante e 

sostanziale dello stesso, al cui rispetto sono tenuti tutti i dipendenti nonché, più in generale, 

tutti i soggetti che collaborano con la Società stessa.  

Il Codice etico e di condotta è volto a regolare l’attività aziendale attraverso i principi etici e 

le norme comportamentali che hanno per la Società valore primario ed assoluto, a cui devono, 

pertanto, ispirarsi tutti coloro che agiscono in nome e per conto della stessa.  

Tale codice è stato, nel tempo, oggetto di progressive modifiche ed integrazioni, l’ultima 

delle quali adottata con delibera consiliare del 20 dicembre 2023, in sede di aggiornamento 

ed implementazione del suddetto Modello Organizzativo. 

Tra le norme di comportamento, rivestono particolare rilievo quelle inerenti all’adempimento 

degli obblighi di trasparenza, che impongono la collaborazione di tutti alla elaborazione, 

reperimento e trasmissione dei dati oggetto di pubblicazione e, in particolare, l’onere dei 
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dipendenti di rispettare le procedure previste ai fini della tracciabilità dei processi decisionali 

e dei connessi flussi informativi, secondo le previsioni contenute nel presente Piano. 

Nel Codice sono state, altresì, recepite le disposizioni di cui, dapprima, alla Legge 30 

novembre 2017 n. 179, oggi, al Decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24, in materia di 

whistleblowing, finalizzate a tutelare le persone che segnalano condotte illecite di cui siano 

venute a conoscenza nel contesto lavorativo, nonché a definire la responsabilità dei soggetti 

che gestiscono tali segnalazioni secondo la procedura cd. whistleblowing, di cui si dirà nel 

seguito. 

Inoltre, in considerazione dell'entrata in vigore del D.lgs. n. 104/2022, attuativo della 

Direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019 

relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili nell'Unione europea, sono stati 

aggiornati i contenuti del citato Codice tenuto conto delle suddette previsioni (sul punto, si 

rinvia a quanto indicato nel successivo paragrafo “Cumulo di impieghi, conferimento di 

incarichi ed incarichi extra istituzionali”). 

Affinché sia tutelata l’immagine della società, sono state, altresì, introdotte specifiche 

previsioni sull’utilizzo responsabile da parte del personale delle tecnologie informatiche e 

dei social media. 

Da ultimo, è stata resa una chiara definizione del “conflitto di interessi”, sono state fornite 

indicazioni metodologiche in ordine alla corretta gestione del medesimo ed è stato introdotto 

il riferimento espresso al divieto di pantouflage. 

 

L’inosservanza delle norme di comportamento di cui al citato Codice, ed in particolar modo 

di quelle poste a presidio della prevenzione di eventuali fenomeni corruttivi o di quelle 

inerenti ai doveri di collaborazione con il RPCT nell’attuazione del Piano e delle misure ivi 

previste, danno luogo a responsabilità disciplinare e, conseguentemente, all’applicazione 

delle relative sanzioni. 

Il controllo sull’attuazione e sul rispetto del citato Codice da parte dei dipendenti è, tra l’altro, 

assicurato dai dirigenti e dai responsabili di ciascuna funzione cui le risorse sono assegnate 

e gli stessi hanno il dovere di segnalare violazioni accertate ai fini della tempestiva 

attivazione del procedimento disciplinare e della valutazione individuale del singolo 

dipendente. 

Il controllo sul rispetto del Codice etico e di condotta da parte dei dirigenti nonché sulla 

mancata vigilanza da parte di questi ultimi circa l’attuazione ed il rispetto dello stesso 

nell’ambito delle funzioni di cui sono responsabili, è svolto dal soggetto gerarchicamente 
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superiore che attribuisce gli obiettivi ai fini della misurazione e valutazione della 

performance. 

Resta ferma la rilevanza delle segnalazioni effettuate da parte di chiunque circa eventuali 

violazioni del Codice, utili ai fini, non solo, dell’adozione degli adempimenti previsti per 

legge, ma anche dell’aggiornamento periodico del documento. 

 

 

5.4 ROTAZIONE ORDINARIA E MISURE ALTERNATIVE ALLA STESSA; ROTAZIONE 
STRAORDINARIA 

Posto che uno dei principali fattori di rischio di corruzione è costituito dalla eventualità che 

un soggetto possa sfruttare un potere o una conoscenza nella gestione di processi 

caratterizzati da discrezionalità e da relazioni intrattenute con i terzi per ottenere vantaggi 

illeciti, sin dal primo triennio di vigenza del Piano (2014-2016), in conformità a quanto 

evidenziato sin dal PNA 2013, alle ulteriori indicazioni dell’ANAC in materia ed in ultimo 

al PNA 2019, si è provveduto ad individuare ed adottare criteri, improntati ai principi di 

seguito evidenziati, secondo i quali i dirigenti, i responsabili delle aree o attività a rischio ed 

il personale ivi assegnato o che svolge attività ritenute a rischio ai sensi del presente Piano 

devono alternarsi nella copertura di posizioni di responsabilità e nell’espletamento delle 

rispettive attività, in attuazione del principio della rotazione. 

Infatti, come evidenziato dall’ANAC, lo strumento della rotazione non deve essere attuato 

in maniera acritica e generalizzata per tutte le posizioni organizzative ma solo con 

riferimento agli ambiti nei quali è più elevato il rischio corruttivo. 

La rotazione del personale deve essere effettuata mantenendo continuità e coerenza degli 

indirizzi e delle necessarie competenze all’interno delle strutture e coinvolge tutti i 

dipendenti, anche part time. 

L’applicazione della misura della rotazione ordinaria è strettamente connessa a vincoli di 

natura soggettiva e a vincoli di natura oggettiva. 

Costituiscono vincoli di natura soggettiva i diritti individuali dei dipendenti, es. il permesso 

di assistere un familiare con disabilità e il permesso di assistere figli minori. 

I vincoli di natura oggettiva sono, invece, connessi all’esigenza di assicurare il buon 

andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire la qualità delle 

competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, con 

particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. 
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La rotazione deve, quindi, essere attuata tenendo conto delle specificità professionali in 

riferimento alle funzioni aziendali e salvaguardando la continuità aziendale.  

Conseguentemente, la rotazione degli incarichi dirigenziali deve essere attuata, da un punto 

di vista temporale, possibilmente in modo sfasato rispetto alla rotazione del personale 

direttivo e non. In tal modo, il meccanismo della rotazione garantisce la salvaguardia del 

primario interesse del buon andamento dell’attività aziendale attraverso la sua continuità e 

la conservazione delle necessarie conoscenze/competenze all’interno delle diverse strutture. 

Prioritariamente, deve essere effettuato il trasferimento del dirigente/impiegato nell’ambito 

della stessa Direzione/Funzione al fine di garantire la crescita professionale in un 

determinato settore/area di attività. 

L’attuazione della rotazione può rappresentare l’occasione per sfruttare i lati positivi della 

c.d. job rotation che consente di accumulare esperienza in funzioni diverse ed in molteplici 

settori perfezionando le proprie capacità anche in prospettiva di un miglioramento delle 

performance individuali. 

Il dirigente trasferito in una nuova Direzione/Funzione deve trovare personale impiegatizio 

con esperienza specifica del settore già consolidata. 

La rotazione deve essere accompagnata da percorsi e da idonee iniziative formative dirette 

al personale che dovrà subentrare nelle attività a rischio e quello che dovrà essere assegnato 

ad altre attività e rappresenta, pertanto, anche uno strumento per accrescere le competenze e 

la preparazione professionale dei lavoratori. 

Dirigenti ed impiegati possono riprendere il medesimo compito una volta trascorso almeno 

un anno (cosiddetto “cooling off period”) salvi tempi più brevi motivati dalla necessità 

improrogabile di provvedere alle attività e l’impossibilità di fare ricorso ad altri dipendenti 

(per inesperienza, scarsa competenza, malattia, infortunio, aspettativa, ecc.). 

Peraltro, si evidenzia che la rotazione del personale non deve favorire la creazione di 

“gabbie”; pertanto, pur riguardando dirigenti ed impiegati che operano nei settori 

particolarmente esposti a rischi corruttivi, per evitare che tali figure ruotino sempre tra loro 

(creando di fatto la “gabbia” delle risorse esposte a rischio) può rendersi necessario il 

coinvolgimento di altre figure. Conseguentemente, il meccanismo della rotazione può 

comportare il necessario coinvolgimento di settori non particolarmente esposti al rischio di 

corruzione e di un più ampio spettro di personale a prescindere dal settore di appartenenza. 

Le figure per le quali, nei termini sopra evidenziati, è stata specificamente identificata la 

necessità della rotazione sono le seguenti: 
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• personale dirigente (trascorsi tre anni dal provvedimento di nomina o di 

assegnazione alla Direzione/Funzione); 

• personale non dirigente (trascorsi 5 anni dal provvedimento di nomina o di 

assegnazione alla Direzione/Funzione); 

• responsabili del procedimento/direttori dell’esecuzione dei contratti (trascorsi 3 

anni dall’affidamento della funzione). 

Ove il Vertice aziendale non provveda previamente, la segnalazione delle risorse da 

sottoporre a rotazione è effettuata dal RPCT sulla scorta dei dati trasmessi dai competenti 

uffici aziendali e i relativi provvedimenti sono assunti dal Vertice aziendale in raccordo con 

il Responsabile della Direzione Amministrazione e Personale. 

Sono state, altresì, previste specifiche disposizioni per le professionalità infungibili3. 

Con riguardo alla dirigenza, l’Autorità conferma che ai fini dell’applicazione delle misure di 

rotazione, occorre compiere una valutazione in relazione alla tipologia di incarichi 

dirigenziali, distinguendo quelli di natura strettamente tecnica da quelli di natura 

amministrativa: solo i primi, connotati da specifiche professionalità, ove non siano 

sostituibili con altra professionalità presente nell'ambito della struttura, sono da ritenersi 

infungibili e pertanto non possono essere sottoposti alla rotazione. 

Resta comunque fermo che il criterio rilevante, ai fini dell’applicazione della misura, è la 

valutazione delle attitudini e delle capacità professionali del singolo che la Società è tenuta 

ad operare di volta in volta. 

Della rotazione devono essere informati i sindacati4. 

Nei casi in cui non sia possibile realizzare la misura della rotazione ordinaria la Società è, 

comunque, tenuta ad attuare altre misure organizzative di prevenzione della corruzione che 

sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione al fine di evitare che il soggetto non 

sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, con particolar riferimento a 

quelli più esposti al rischio di corruzione. 

La rotazione è stata attuata - nei termini previsti - nel primo triennio 2015-2018, nell’ambito 

della riorganizzazione aziendale intervenuta tra la fine del 2019 ed i primi mesi del 2020.  

 
3 In merito, sono considerati infungibili i profili professionali per i quali è previsto il possesso di lauree 

specialistiche e/o abilitazioni professionali possedute da una sola unità lavorativa all’interno 

dell’azienda. Nel relativo provvedimento di conferimento degli incarichi, sarà essere espressamente 

motivata l’infungibilità degli stessi. 
4 L’informativa ai sindacati deve essere previa ed adeguata al fine di consentire a questi ultimi di 

presentare eventuali osservazioni e proposte. Ciò non comporta l’apertura di una fase di negoziazione 

in materia (All.2 al PNA 2019). 
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In occasione della riorganizzazione aziendale avvenuta nel 2022, oltre alla previsione di 

nuove e rinnovate direzioni e servizi aziendali, si è tenuto conto dei vincoli oggettivi rispetto 

all'attuazione del principio della rotazione correlati alla valutazione delle attitudini e delle 

capacità professionali delle risorse nonchè dell'esigenza di assicurare il buon andamento e la 

continuità dell'azione amministrativa. In merito, la citata riorganizzazione ha, comunque, 

previsto l'attribuzione di responsabilità di funzione ad alcune nuove risorse e la segregazione 

di compiti tra alcune funzioni aziendali. 

Nell’anno 2023, a seguito delle intervenute numerose dimissioni di risorse apicali e 

dell’insediamento del nuovo vertice aziendale, è stata ridefinita l’organizzazione aziendale 

con conseguenti nuove assegnazioni di responsabilità. In particolare, la rotazione degli 

incarichi ha interessato i responsabili di n.2 strutture preposte allo svolgimento di attività 

maggiormente a rischio. Non è stato possibile effettuare la rotazione dei dirigenti nelle aree 

esposte al rischio in ragione dell’esiguo numero del corpo dirigenziale e della valutazione 

delle attitudini e della formazione professionale di ciascuno di essi. 

Inoltre, nella voce dedicata presente in “Altri contenuti” della sezione “Società Trasparente” 

del sito istituzionale vengono pubblicati, in conformità alla raccomandazione formulata 

dall’ANAC con nota del 17 gennaio 2018, gli atti adottati nel corso di ciascuna annualità 

concernenti l’assegnazione delle risorse alle Funzioni aziendali e, dunque, la rotazione del 

personale.  

 

Pur auspicando che il principio della rotazione informi sempre l’organizzazione aziendale è 

stata, altresì, definita, in conformità alla citata raccomandazione ANAC del 17 gennaio 2018, 

quale altra misura alternativa alla rotazione quella della segregazione delle funzioni e dei 

ruoli. 

Nell’applicazione della citata misura si ha cura di affidare a soggetti distinti i compiti di: a) 

svolgere istruttorie e accertamenti; b) adottare decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) 

effettuare verifiche. 

Al riguardo, in via esemplificativa, la responsabilità di un determinato compito deve essere 

affidata non ad un solo soggetto ma a più risorse che si occupano ciascuna di una diversa 

fase di esso o, comunque, la misura alternativa può trovare applicazione attraverso 

meccanismi di “doppia sottoscrizione”, cioè mediante sottoscrizione, quale garanzia della 

correttezza e legittimità dell’operato in quel dato processo, sia il soggetto istruttore della 

pratica, sia il/i titolare/i del potere di adozione dell’atto finale. 
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La predetta misura alternativa della rotazione si conferma, al momento dell’adozione del 

presente Piano, strumento cui sono informate in via generale le procedure aziendali, in fase 

di aggiornamento al fine di renderle conformi alla normativa ed alla struttura organizzativa 

vigenti. Tale misura è, altresì, prevista quale azione preventiva e/o correttiva dei possibili 

rischi e indicata nell’ambito dei contenuti delle singole Aree individuate nell’allegato 1 al 

presente Piano. 

Rispetto a tale scenario, con l’adozione del nuovo Piano Industriale triennale 2024/2026, sarà 

necessario affrontare il tema della rotazione delle funzioni tenendo conto delle nuove 

esigenze organizzative e prevedendo l’assunzione di figure apicali funzionali anche 

all’applicazione del dettato normativo, al fine di superare la logica della segregazione delle 

funzioni e dei ruoli, che richiede comunque inquadramenti apicali. 

 

In conformità alle indicazioni dell’ANAC, in ultimo di cui alla delibera n. 215/2019 ed al 

PNA 2019 cui si rimanda e che costituiscono parti integranti del presente Piano, inoltre, è 

prevista una rotazione “straordinaria” nel caso si verifichino fenomeni di natura corruttiva. 

In particolare, la predetta rotazione deve essere attuata nei casi di avvio nei confronti di un 

dipendente (anche di qualifica dirigenziale) di un procedimento penale o disciplinare per 

condotte di natura corruttiva. Tale misura ha natura non sanzionatoria e carattere eventuale 

e cautelare ed è tesa a garantire che nel settore ove si sono verificati i fatti oggetto del 

procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di prevenzione del rischio 

corruttivo. 

Al riguardo, si precisa che al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al 

singolo caso la Società è tenuta a verificare la sussistenza: 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente; 

b) di una condotta, oggetto del predetto procedimento, qualificabile come “corruttiva” ai 

sensi dell’art. 16, comma 1, lett. l-quater del D.Lgs. 165/2001 e s.m.i.. 

La valutazione della condotta del dipendente da parte della Società è obbligatoria ai fini 

dell’applicazione della misura.  

Il momento in cui deve essere fatta la valutazione sulla rilevanza della condotta, come 

indicato dall’Autorità nella citata delibera, deve intendersi riferito a quello in cui il soggetto 

viene iscritto nel registro delle notizie di reato di cui all’art. 335 c.p.p., in quanto è proprio 

con quell’atto che inizia un procedimento penale o in quello dell’avvio del procedimento 

disciplinare. 
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Ai fini di consentire la valutazione di cui sopra il Codice etico e di condotta prevede lo 

specifico obbligo per i dipendenti di comunicare la sussistenza di procedimenti penali a loro 

carico e, come già precisato, è stato inserito l’ulteriore obbligo informativo circa l’avvio di 

un procedimento penale con avvenuta iscrizione nel registro delle notizie di reato ovvero 

dell’avvio o della pendenza di procedimenti avanti alla giustizia contabile. 

 

Per quanto concerne l’individuazione della “condotta di natura corruttiva” rilevante ai fini 

della rotazione straordinaria l’ANAC ritiene che la commissione dei reati presupposto di cui 

ai delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 

322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale, contemplati dall’art. 7 della legge n. 69 

del 2015 e s.m.i., imponga l’adozione di un provvedimento motivato con il quale viene 

valutata la condotta “corruttiva” del dipendente ed eventualmente disposta la misura della 

rotazione straordinaria. 

L’adozione del provvedimento di cui sopra è, invece, solo facoltativa nel caso di 

procedimenti penali avviati per gli altri reati contro la p.a. (di cui al Capo I del Titolo II del 

Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del 

d.lgs. n. 39 del 2013 e s.m.i. e dell’art. 35-bis del d.lgs. n. 165/2001 e s.m.i.). 

Sono, comunque, fatte salve le ipotesi di applicazione delle misure disciplinari previste dai 

CCNL applicabili in azienda. 

Anche in ragione della finalità di tutela dell’immagine di imparzialità della Società la misura 

deve ritenersi applicabile non solo con riferimento all’ufficio in cui il dipendente sottoposto 

a procedimento penale o disciplinare presta servizio al momento della condotta corruttiva 

ma anche per fatti compiuti in altri uffici della Società o in altra amministrazione.  

La sussistenza dei presupposti sopra evidenziati impone obbligatoriamente l’effettuazione 

della valutazione e l’adozione di un provvedimento adeguatamente motivato con il quale la 

Società dispone sull’applicazione dell’istituto, con riferimento a “condotte di natura 

corruttiva”. Il carattere fondamentale della citata misura è la sua immediatezza; perciò, non 

appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale o disciplinare la Società, nei 

casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento.  

La motivazione del provvedimento riguarda in primo luogo la valutazione dell’an della 

decisione e in secondo luogo la scelta dell’ufficio cui il dipendente viene destinato.  

Qualora, all’esito della valutazione effettuata, si rileva che la condotta del dipendente oggetto 

del procedimento penale o disciplinare è di natura corruttiva, nel caso di personale non 

dirigenziale, è disposto lo spostamento e l’assegnazione del dipendente ad altra Direzione o 
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Funzione aziendale, mentre per il personale dirigente può essere revocato l’incarico 

dirigenziale (in relazione alla cui revoca la legge prevede una motivazione rafforzata) e, se 

del caso, attribuito altro incarico.  

La competenza ad adottare il predetto provvedimento, anche tenuto conto di quanto indicato 

nella delibera ANAC n. 345 del 22 aprile 2020, è del Vertice aziendale. 

È garantita, in ogni caso, la possibilità di contraddittorio per l’interessato senza, però, che 

vengano pregiudicate le finalità di immediata adozione di misure di tipo cautelare. 

Il provvedimento, poiché può avere effetto sul rapporto di lavoro del dipendente/dirigente, è 

impugnabile avanti al giudice ordinario, competente in ordine alla natura del rapporto di 

lavoro in atto. 

E’ da ritenersi che, ove trascorso il termine di due anni dall’adozione della misura non sia 

intervenuto il rinvio a giudizio, il provvedimento perde la sua efficacia. 

Ad oggi, non risultano essersi verificate condotte che hanno richiesto l’applicazione della 

rotazione straordinaria. 

 

Attesa la rilevanza della rotazione ordinaria, della segregazione dei compiti e della rotazione 

straordinaria quanto sopra potrà essere oggetto di una più dettagliata disciplina in specifici 

atti organizzativi aziendali da adottare in materia. 

 

5.5 GESTIONE DEL CONFLITTO DI INTERESSI  

La tutela anticipatoria dei fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso la individuazione 

e la gestione del conflitto di interessi.  

Si configura una situazione di conflitto di interessi laddove la cura dell’interesse pubblico, 

cui è preposto il personale della Sogesid potrebbe essere deviata, pregiudicando 

l’imparzialità amministrativa e l’immagine della Società, per favorire il soddisfacimento di 

interessi personali del medesimo o di terzi con cui sia in relazione secondo quanto precisato 

dal legislatore. Si tratta, dunque, di una condizione che determina il rischio di comportamenti 

dannosi per la Società a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria. Il 

conflitto di interessi è, infatti, definito dalla categoria della potenzialità e la disciplina in 

materia opera indipendentemente dall’effettivo concretizzarsi di un vantaggio. 

Nello specifico, affinché ci sia “conflitto di interessi”, occorre la presenza di un interesse 

secondario (di tipo finanziario o di altra natura) e l’interferenza di questo interesse con 

l’interesse primario della Società che si è tenuti a perseguire.  

Il conflitto di interessi è: 
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- reale (o attuale) quando l’interesse secondario è suscettibile di influenzare il perseguimento 

dell’interesse primario nel momento in cui si è chiamati, nell’esercizio delle proprie funzioni, 

ad assumere o concorrere ad assumere una decisione, nonché a svolgere un’attività istruttoria 

ad essa funzionale; 

- potenziale (quindi, non ancora attuale) quando l’interesse secondario può, in un momento 

successivo, interferire con l’interesse primario che si è chiamati a perseguire; 

- apparente o percepito qualora ricorra una situazione tale da indurre osservatori esterni, 

ragionevoli e informati, a ritenere che un interesse secondario possa interferire con il 

perseguimento dell’interesse primario aziendale. 

Con il D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i., attuativo della Legge. n. 190/2012, sono state 

predeterminate fattispecie di incompatibilità e inconferibilità di incarichi per le quali si 

presume in un circoscritto arco temporale (cd. periodo di raffreddamento) la sussistenza di 

situazioni di conflitto di interessi. 

Peraltro, un’altra ipotesi di conflitto di interessi può presentarsi, inoltre, nei casi in cui il 

conferimento di una carica nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti 

di diritto privato regolati, finanziati e in controllo pubblico sia formalmente in linea con le 

disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 e tuttavia configuri una situazione di conflitto di interessi 

non limitata a una tipologia di atti o procedimenti, ma generalizzata e permanente, cd. 

strutturale, in relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni attribuite. In altri termini, 

l’imparzialità nell’espletamento dell’attività amministrativa potrebbe essere pregiudicata in 

modo sistematico da interessi personali o professionali derivanti dall’assunzione di un 

incarico, pur compatibile ai sensi del D.Lgs. 39/2013 e s.m.i.. 

Il Codice etico e di condotta della Società nonché le procedure aziendali vigenti prevedono 

che ogni dipendente/collaboratore/consulente deve svolgere la propria attività lavorativa 

nell'esclusivo interesse della Società, evitando qualunque situazione di conflitto di interessi 

ed astenendosi dal trarre vantaggio personale da atti di disposizione dei beni sociali o da 

opportunità d’affari delle quali è venuto a conoscenza nel corso dello svolgimento delle 

proprie funzioni.  

Una corretta gestione del conflitto di interessi richiede che ogni situazione di rischio, anche 

dubbia, sia tempestivamente portata a conoscenza del proprio Responsabile, affinché siano 

adottati i rimedi necessari ad evitare l’adozione di atti o comportamenti suscettibili di ledere 

gli interessi e la reputazione della Società.  

Fermo restando che l’astensione consente sempre di assicurare l’indipendenza e 

l’imparzialità delle decisioni, evitando la possibilità di adottare atti potenzialmente 
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illegittimi, è necessario rispettare le previsioni e gli obblighi contenuti nella procedura 

interna che la Società ha adottato al fine di intercettare, prevenire, gestire e risolvere le ipotesi 

di conflitto di interessi. 

Segnatamente, ogni qual volta emergano rilievi in ordine alla sussistenza, anche potenziale, 

di un conflitto di interessi, il soggetto interessato o la Funzione aziendale che ne viene a 

conoscenza ne dà tempestiva informazione al RPCT e al Dirigente/superiore gerarchico della 

risorsa interessata. Quest’ultimo, in coordinamento con gli altri soggetti interessati, nel caso 

rilevi la sussistenza del conflitto di interessi decide sull’eventuale astensione. Nel caso in cui 

il conflitto riguardi un dirigente, la sopracitata comunicazione deve essere effettuata 

all’Amministratore Delegato, che decide in merito. 

Il dirigente che, in assenza di comunicazioni da parte del soggetto interessato, venga, 

comunque, a conoscenza di circostanze dalle quali derivi l’obbligo di astensione a carico di 

uno dei propri collaboratori, decide sull’eventuale astensione dai compiti assegnati alla 

risorsa e provvede a darne comunicazione scritta alla medesima, motivando le ragioni poste 

a fondamento della decisione. 

Gli esiti delle decisioni sono comunicati al RPCT. 

Il personale assegnato e operante nei gruppi di lavoro presso il Ministero dell’Ambiente e 

della Sicurezza Energetica nonché presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Traporti per 

lo svolgimento di attività di supporto specialistico, in ottemperanza alle previsioni dei 

rispettivi Codici di comportamento dei citati Dicasteri, è tenuto a comunicare, al momento 

dell’assegnazione al gruppo di lavoro, l’eventuale sussistenza di rapporti di parentela e/o 

affinità entro il secondo grado o coniugio o convivenza con il personale a qualsiasi titolo 

operante presso i suddetti Ministeri, avendo cura di comunicare tempestivamente le 

variazioni che dovessero intervenire durante lo svolgimento del rapporto lavorativo. 

Qualora in relazione al personale assegnato ai gruppi di lavoro operanti presso il MASE/MIT 

emerga un’ipotesi, anche potenziale, di conflitto di interessi, il soggetto che ne viene a 

conoscenza ne informa il Dirigente aziendale di riferimento che, a sua volta, informa il 

responsabile della struttura ministeriale; valutata di concerto la situazione, sulla scorta dei 

provvedimenti adottati da quest’ultimo, il Dirigente aziendale provvede alla sostituzione del 

soggetto interessato dal conflitto di interessi nell’ambito del gruppo di lavoro. 

Le procedure aziendali, ed in particolare quella denominata “due diligence”, recano le 

modalità operative inerenti all’acquisizione delle predette dichiarazioni da parte degli 

interessati ed alla relativa conservazione nonché in ordine alla gestione delle situazioni, 

anche potenziali, di conflitto di interessi da parte del Dirigente/superiore gerarchico della 
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risorsa interessata ed in ordine al monitoraggio ed all’effettuazione dei controlli, anche, 

periodici sulla veridicità delle predette dichiarazioni. 

Il Dirigente/superiore gerarchico della risorsa interessata, dopo aver acquisito la 

dichiarazione circa la sussistenza della situazione di conflitto, deve valutare, in 

contraddittorio con essa, se la situazione è tale da mettere a rischio l’imparzialità dell’azione 

amministrativa e il corretto esercizio delle sue funzioni. Ove, ad esito di quanto sopra, il 

conflitto risulti sussistente spetta al predetto Dirigente/superiore gerarchico individuare una 

misura idonea a paralizzare il dispiegarsi della situazione dannosa e ad evitare il prodursi del 

possibile danno erariale, tra cui, ad esempio, la sostituzione della risorsa dallo svolgimento 

dell’attività in cui si è profilata la situazione di conflitto, avocando a sé lo svolgimento della 

stessa. Qualora la sostituzione della risorsa non possa avvenire per giustificati motivi (es. il 

possesso di specifici requisiti), egli potrà optare per l’adozione di formule organizzative 

alternative debitamente motivate, invitando la stessa alla prosecuzione dell’attività, operando 

con trasparenza e diligenza e/o imponendo obblighi più stringenti di motivazione delle scelte 

adottate ovvero richiamando l’intervento di altri soggetti, con funzione di supervisione e 

controllo.  

La violazione dei predetti obblighi è fonte di responsabilità disciplinare. 

 

5.6 CUMULO DI IMPIEGHI, CONFERIMENTO DI INCARICHI ED INCARICHI EXTRA 
ISTITUZIONALI  

La Legge 190/2012 ha introdotto alcune modifiche all’art. 53 del D.lgs. 165/2001 e s.m.i. in 

materia di incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi. Il cumulo in capo ad un 

medesimo dirigente o dipendente di incarichi conferiti dalla Società e di incarichi extra 

istituzionali può compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per favorire 

interessi contrapposti a quelli generali che l’azienda è tesa a soddisfare ed affidati alla cura 

della risorsa, ponendosi come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi e comportare il 

rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. Infatti, la 

concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa 

essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla volontà del soggetto stesso. 

Per incarichi “extra istituzionali” (esterni) si intendono tutte quelle prestazioni lavorative non 

comprese nelle mansioni e prestazioni conferite dalla Società, rese dal personale dipendente 

a titolo personale, remunerati o gratuiti, a favore di enti/soggetti pubblici o privati, al di fuori 

del rapporto di lavoro instaurato con la Sogesid. 
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Il conferimento di incarichi d’ufficio e l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra 

istituzionali può avvenire solo a favore di soggetti che non versano in situazioni di 

incompatibilità e/o di conflitto di interessi, anche potenziale. 

In materia giova segnalare che l’art. 8 del D. Lgs. n. 104/2022 e s.m.i. (cd. decreto 

trasparenza), attuativo della Direttiva (UE) 2019/1152 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 20 giugno 2019 relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili 

nell'Unione europea, è intervenuto con specifiche disposizioni in materia di cumulo di 

impieghi. In particolare, la norma prevede che, fermo restando l’obbligo di fedeltà di cui 

all’art. 2105 c.c. (divieto per il lavoratore di trattare affari, per conto proprio o di terzi, in 

concorrenza con l’azienda e di divulgare notizie attinenti all’organizzazione e ai metodi di 

produzione della stessa o farne uso in modo pregiudizievole per la medesima), il datore di 

lavoro non possa vietare al lavoratore lo svolgimento di un'altra attività lavorativa in orario 

al di fuori della programmazione dell'attività lavorativa concordata, né per tale motivo 

riservargli un trattamento meno favorevole.  

La norma disciplina poi i casi tassativi in cui il datore di lavoro può limitare o negare al 

lavoratore lo svolgimento di un altro e diverso rapporto di lavoro individuando come tali 

quelli ove sussista una delle seguenti condizioni: 

a)  un pregiudizio per la salute e la sicurezza, ivi compreso il rispetto della normativa in 

materia di durata dei riposi; 

b)  la necessità di garantire l'integrità del servizio pubblico; 

c)  il caso in cui la diversa e ulteriore attività lavorativa sia in conflitto d'interessi con la 

principale, pur non violando il dovere di fedeltà di cui all'articolo 2105 c.c. 

La citata normativa conferma, inoltre, l’applicazione della disciplina di cui all’art. 53 del 

D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. in materia di compatibilità, cumulo di impieghi e incarichi e 

prevede l’applicabilità di quanto sopra anche ai rapporti di collaborazione coordinata e 

continuativa. 

In materia di svolgimento di incarichi ed attività extra istituzionali il Codice etico e di 

condotta della Società reca specifiche previsioni, che recepiscono anche la suddetta 

normativa in ordine al cumulo di impieghi di lavoratori dipendenti e parasubordinati, ivi 

compreso il personale che presta attività lavorativa presso le Amministrazioni controllanti. 

La Società ha altresì adottato una specifica procedura interna (PO 15 – DUE DILIGENCE) 

che dettaglia le modalità operative in ordine allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, 

prescrivendo verifiche preventive e periodiche attività di controllo. 

La violazione delle suddette disposizioni aziendali è fonte di responsabilità disciplinare. 
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5.7 INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DEGLI INCARICHI (D.LGS. 39/2013 E 
S.M.I.)  

Con riferimento agli incarichi amministrativi di vertice, agli incarichi dirigenziali o di 

responsabilità, interni e esterni, anche per le società in controllo pubblico il D.Lgs. 39/2013 

e s.m.i. recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, ha introdotto, una serie 

articolata e minuziosa di cause di inconferibilità ed incompatibilità.    

Scopo della norma è evitare che incarichi che richiedono imparzialità e distanza da interessi 

particolari siano affidati a soggetti che, per la provenienza o per comportamenti tenuti, 

possano far dubitare della propria imparzialità e garantire, pertanto, il riparo da 

condizionamenti impropri che possano provenire dalla sfera politica e dal settore privato ed 

la precostituzione di situazioni favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali e posizioni 

assimilate e, quindi, il rischio di accordi corruttivi per conseguire un vantaggio in maniera 

illecita. Al riguardo, come confermato dal PNA 2019, le linee guida emanate dall’ANAC 

con la determinazione n. 833/2016 forniscono indicazioni operative in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da 

parte del RPCT. Inoltre, al fine di supportare i soggetti coinvolti nell’applicazione delle 

disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i., l’Autorità in data 9 gennaio 2022 ha reso 

disponibile un “manuale pratico” ove è riportata la ricognizione ragionata effettuata circa le 

delibere dalla medesima adotta negli anni 2020, 2021 e 2022 in relazione a specifiche ipotesi 

di inconferibilità e incompatibilità nonché un ulteriore documento recante undici ‘’pillole’ 

esplicative in materia di inconferibilità e incompatibilità e i relativi riferimenti normativi. 

Ai sensi delle previsioni in materia, più specificatamente, anche attraverso le indicazioni del 

PTPCT, il RPCT cura che nella Società siano rispettate le disposizioni del citato decreto sulla 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi.  

Pertanto, tenuto conto dei contenuti delle deliberazioni dell’Autorità, in conformità alla citata 

normativa nonché al presente Piano, i soggetti interessati sono tenuti, prima del conferimento 

dell’incarico ed ai fini del conferimento dello stesso, a rilasciare apposite dichiarazioni, rese 

ai sensi e per gli effetti del DPR 445/2000 e s.m.i., sulla insussistenza di una delle cause di 

inconferibilità e di incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i., e ad aggiornarle 

annualmente o tempestivamente qualora si verifichino mutamenti delle stesse nel corso della 

vigenza dell’incarico. 
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Le predette dichiarazioni sono soggette agli obblighi di pubblicazione di cui all’art. 20, 

comma 3, del D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i.. 

Secondo quanto ribadito dall’Autorità nella citata delibera n. 833/2016 tale dichiarazione 

non vale ad esonerare chi ha conferito l’incarico dal dovere di accertare, nel rispetto dei 

principi di buon andamento e di imparzialità di cui al citato art. 97 Cost., i requisiti necessari 

alla nomina, ovvero, l’assenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità in capo al 

soggetto da incaricare. Pertanto, occorre esperire la massima cautela e diligenza nella 

valutazione della dichiarazione rilasciata dall’interessato, in quanto per l’Autorità non è 

escluso che questa possa essere mendace, e ciò anche a prescindere dalla consapevolezza del 

suo autore circa la sussistenza di una delle cause di inconferibilità o di incompatibilità. 

Sul punto, anche in considerazione del fatto che la dichiarazione sull’insussistenza di una 

delle cause di inconferibilità costituisce condizione di efficacia dell’incarico, il procedimento 

di conferimento dello stesso può perfezionarsi solo all’esito della verifica, da parte della 

Società, delle dichiarazioni rese dall’interessato, da effettuarsi tenendo conto degli incarichi 

risultanti dal curriculum vitae allegato alla predetta dichiarazione e dei fatti notori comunque 

acquisiti. 

Le procedure aziendali, ed in particolare di quella denominata “due diligence”, recano 

specifiche modalità operative inerenti all’acquisizione delle predette dichiarazioni da parte 

degli interessati ed alla relativa conservazione nonché in ordine alla funzione aziendale 

tenuta ad effettuare i controlli sulla veridicità delle predette dichiarazioni al momento del 

rilascio della dichiarazione nonché quelli periodici secondo la tempistica ivi indicata. 

La violazione dei predetti obblighi è fonte di responsabilità disciplinare. 

Il RPCT cura, anche attraverso le disposizioni del presente PTPCT, che siano rispettate le 

disposizioni sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi contestando all'interessato 

l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità.  

La violazione della disciplina comporta la nullità degli atti di conferimento degli incarichi e 

la risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 39/2013). 

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle 

norme sulla inconferibilità o di una situazione di incompatibilità, avvia un procedimento di 

accertamento. 

Nel caso di violazioni delle norme sulle inconferibilità la contestazione delle stesse è fatta 

nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico quanto del soggetto cui l’incarico 

è stato conferito. Ove il RPCT accerti la sussistenza della causa di inconferibilità 

dell’incarico, ai sensi dell’art. 17 del citato decreto, dichiara la nullità degli atti di 
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conferimento di incarichi nonché dei relativi contratti. Ha, altresì, il potere di applicare nei 

confronti dell’organo che ha conferito l’incarico responsabile della violazione la sanzione 

inibitoria di vietare l’affidamento di incarichi di propria competenza per un periodo pari a 

tre mesi. Tale sanzione inibitoria non è automatica ma richiede una previa valutazione 

dell’elemento soggettivo del dolo o della colpa. 

I procedimenti di accertamento delle situazioni di inconferibilità e sanzionatori devono 

svolgersi nel rispetto del principio del contraddittorio, affinché sia garantita la partecipazione 

degli interessati. 

Gli atti di accertamento delle violazioni sono pubblicati sul sito istituzionale, nella sezione 

Società Trasparente. 

In caso il RPCT accerti la sussistenza di una causa di incompatibilità, ai sensi dell’art. 19 del 

citato decreto, è prevista la decadenza e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro 

subordinato o autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all’interessato, effettuata da parte del RPCT medesimo, dell’insorgere della causa di 

incompatibilità.  

In ogni caso ai sensi di quanto disposto dall’art. 15, comma 2, del D. Lgs. n.39/2013  e s.m.i. 

il RPCT, segnala i casi di violazione delle disposizioni del decreto riscontrati nell’ambito 

dell’attività di vigilanza interna sul rispetto della normativa di che trattasi all'ANAC, 

all'Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui 

alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, per l'accertamento di eventuali 

responsabilità amministrative5. 

Ai sensi del citato decreto l’ANAC vigila sul rispetto, da parte delle amministrazioni 

pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubblico, delle 

disposizioni dello stesso, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di singole 

fattispecie di conferimento degli incarichi, adottando provvedimenti di accertamento 

costitutivo di effetti giuridici (come tali impugnabili davanti al giudice amministrativo). 

Nell’ipotesi in cui l’Autorità, d’ufficio o a seguito di segnalazione, abbia attivato un 

procedimento di vigilanza e abbia accertato la violazione delle disposizioni del d.lgs. 

39/2013, la non conferibilità dell’incarico e la nullità dell’atto di conferimento, il RPCT, ai 

sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013, è tenuto ad adottare le iniziative derivanti dalla 

pronuncia dell’Autorità secondo le modalità precisate nel PNA 2019. 

Si rimandano alla delibera dell’Autorità n. 1201 del 18 dicembre 2019 gli approfondimenti 

in merito alle “Indicazioni per l’applicazione della disciplina delle inconferibilità di 

 
5 Comunicato del Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione del 14 settembre 2022. 
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incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico 

in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione – art. 3 d.lgs n. 39/2013 e 

art. 35 bis d.lgs. n. 165/2001”.  

Si evidenzia, infine, che con delibera n. 720 del 27.10.2021 l’Autorità, in occasione di una 

richiesta di parere in merito alla sussistenza dell’ipotesi di inconferibilità di cui all’art. 3 del 

D. Lgs. 39/2013 e s.m.i. di un incarico dirigenziale ha ritenuto la piena applicazione della 

citata norma nel caso di condanna, anche non definitiva, di un soggetto per un reato 

associativo finalizzato al compimento dei reati di cui all’art. 3 medesimo decreto, 

considerando assorbita dall’inconferibilità dell’incarico ogni questione afferente alla 

rotazione straordinaria ex. 16, comma 1, lett. l quater), del D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i..  

In ultimo, nel 2023, in esito alle verifiche condotte sulla veridicità delle dichiarazioni rese 

dai dirigenti/amministratori in merito all’insussistenza di cause di inconferibilità, è stata 

ravvisata la sussistenza di una possibile causa di ineleggibilità ai sensi delle previsioni dello 

statuto e non, diversamente, del D.Lgs.39/2013 di un componente del Consiglio di 

Amministrazione. 

5.8 ATTIVITÀ SUCCESSIVE ALLA CESSAZIONE DAL SERVIZIO C.D. PANTOUFLAGE 
(ART. 53 COMMA 16 TER DEL D.LGS. N. 165/2001 E S.M.I.)  

L’art. 1, comma 42, lett. l) della Legge 190/2012 ha introdotto all’art. 53 del D.Lgs. 165/2001 

e s.m.i., il comma 16-ter, ove è disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni 

di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, 

attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività svolta 

attraverso i medesimi poteri. 

Il medesimo comma 16 ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. dispone, altresì, che 

i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto ivi previsto sono nulli ed 

è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

L’art. 21 del D. Lgs. 39/2013 e s.m.i. estende espressamente tale disciplina ai soggetti titolari 

di uno degli incarichi di cui al decreto medesimo con i quali gli enti di diritto privato in 

controllo pubblico stabiliscono un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo, disponendo 

che i divieti di cui al citato comma 16-ter dell'articolo 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. si 

applicano a far data dalla cessazione dell'incarico. Pertanto, la predetta disciplina trova 

applicazione anche nei confronti della Società. 
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La disciplina delle attività successive alla cessazione del rapporto di lavoro, c.d. pantouflage 

o revolving doors, è volta a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse 

all’impiego del dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. L’intento della 

norma è evitare che coloro che esercitano poteri autoritativi o negoziali sfruttino la posizione 

ricoperta all’interno della Società al fine di precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose presso il soggetto privato con cui sono entrati in contatto in relazione al rapporto 

di lavoro. Il divieto è anche volto allo stesso tempo a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente della Società opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento 

in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Al riguardo, l’ANAC ha precisato che la nozione di ‘soggetti privati’ deve essere interpretata 

nei termini più ampi possibili, ricomprendendovi anche i soggetti formalmente privati ma 

partecipati o controllati da una pubblica amministrazione. 

Come confermato dal PNA 2019, ‘dipendenti con poteri autoritativi e negoziali’ sono i 

soggetti che esercitano concretamente ed effettivamente, per conto della Società, i poteri 

sopra accennati, attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il 

perfezionamento di negozi giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza 

giuridica ed economica della stessa. Rientrano in tale casistica gli amministratori e il direttore 

generale (ove nominato), in quanto muniti di poteri gestionali, ed i dirigenti e coloro che 

esercitano funzioni apicali, se ad essi sono conferite specifiche deleghe di rappresentanza 

esterna o loro attribuiti specifici poteri autoritativi o negoziali. 

Il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli può configurarsi anche in capo al 

dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 

decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio 

attraverso la elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, 

certificazioni) che vincolano in modo significativo il contenuto della decisione. Pertanto, il 

divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che ha firmato l’atto ma anche a coloro 

che hanno partecipato al procedimento.  

Al riguardo, la Società, in considerazione di quanto disposto dagli “Indirizzi per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza nelle società 

controllate o partecipate dal Ministero dell’economia e delle finanze” del MEF ed in linea 

con quanto parimenti indicato dall’ANAC, ha adottato le misure organizzative necessarie a 

evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 
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esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni, nei confronti 

della società stessa. 

Tali misure riguardano l’inserimento, negli interpelli e nelle procedure di selezione del 

personale e di reperimento risorse ai sensi di legge, della predetta causa ostativa allo 

svolgimento di attività lavorativa o professionale nonché la sottoscrizione di apposita 

dichiarazione, da rendere ai sensi e per gli effetti del DPR 445/2000 e s.m.i. prima ed ai fini 

del possibile conferimento dell’incarico, con cui i soggetti interessati comunicano di non 

incorrere nei divieti di cui all’art. 53, ivi compresi quelli di cui al comma 16 ter, del D. Lgs. 

n. 165/2001 e s.m.i. (o, per i soggetti cui si applica la relativa disciplina, del combinato 

disposto dagli artt. 21 del D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i. e 53, ivi compresi quelli di cui al comma 

16 ter, del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.). 

In attuazione di quanto previsto nel PTPCT 2023-2025, si è provveduto a perfezionare le 

misure già adottate e ne sono state introdotte ulteriori, alcune delle quali specificatamente 

inserite tra le previsioni del Codice etico e di condotta, revisionato in sede di aggiornamento 

del Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001 - di cui costituisce 

parte integrante - approvato dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 20 dicembre 

2023. 

Segnatamente, sono ivi richiamate ed illustrate le disposizioni inerenti al divieto di 

pantouflage ed è, altresì, previsto: 

- l’obbligo per il personale dipendente a cui siano stati attribuiti specifici poteri 

autoritativi o negoziali, di sottoscrivere al momento della cessazione del rapporto 

una dichiarazione con cui, preso atto della relativa disciplina, si impegna al rispetto 

del divieto di pantouflage (allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine alla 

conoscibilità della norma) ed a comunicare obbligatoriamente, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto, l’eventuale instaurazione di un nuovo rapporto di 

lavoro; 

- l’inserimento di apposite clausole nei contratti di assunzione del personale, sia di 

livello dirigenziale che non dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di 

pantouflage; 

- l’inserimento sia nei bandi di gara che negli atti convenzionali sottoscritti da Sogesid 

S.p.A., del richiamo al rispetto della disciplina ex art. 53, comma 16 ter, D.lgs. 

165/2001; 

- in caso di soggetti esterni ai quali la Società attribuisce uno degli incarichi di cui al 

D.lgs. 39/2013 e s.m.i., l’obbligo a loro carico di redigere una dichiarazione da 
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rendere una tantum o all’inizio dell’incarico, con cui si impegnano al rispetto del 

divieto di pantouflage. 

Le procedure aziendali, ed in particolare quella denominata “due diligence”, che recano le 

modalità operative e l’indicazione della struttura tenuta ad effettuare i dovuti controlli, 

verranno aggiornate in conformità alle presenti previsioni.  

La violazione dei predetti obblighi è fonte di responsabilità disciplinare. 

Il RPCT esegue verifiche circa la corretta attuazione delle misure adottate, avvalendosi della 

collaborazione dei competenti uffici aziendali per acquisire informazioni utili in merito al 

rispetto del divieto di pantouflage.  

Se il RPCT viene a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex 

dipendente, segnala la violazione al Vertice aziendale ed eventualmente anche al soggetto 

privato presso cui è stato assunto l’ex dipendente. 

 

 

5.9 FORMAZIONE DI COMMISSIONI, ASSEGNAZIONE AGLI UFFICI, CONFERIMENTI DI 
INCARICHI IN CASO DI CONDANNA PER DELITTI CONTRO LA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE (ART. 35 BIS DEL D.LGS. N. 165/2001 E S.M.I.)  

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere 

determinate attività avendo riguardo a condizioni soggettive degli interessati, nel solco delle 

misure che anticipano la tutela al momento di individuazione degli organi che sono deputati 

a prendere decisioni e a esercitare il potere nelle amministrazioni. 

Disposizioni specifiche in tal senso sono previste dall’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 e 

s.m.i., introdotto dalla Legge 190/2012, applicabile ai sensi di quanto confermato sin dal 

PNA 2013 alle società partecipate, ove sono stabilite preclusioni a operare in settori esposti 

a elevato rischio corruttivo laddove l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza 

di condanna, anche non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione. 

Tale norma pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di concorso o di 

gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più 

elevato rischio di corruzione e prevede, in particolare: 

“1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 

reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a)  non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 

la selezione a pubblici impieghi; 

b)  non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
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concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c)  non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

2.  La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che disciplinano la 

formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.”. 

La durata della citata inconferibilità è illimitata.  

Al riguardo, la Società sin dal primo triennio di adozione del Piano (2014-2016) ha introdotto 

misure volte a verificare la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico di dipendenti 

e/o di soggetti cui intende conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

▪ all’atto della formazione dei seggi e delle Commissioni di gara per l’affidamento di 

lavori, servizi e/o forniture e delle Commissioni per la selezione del personale; 

▪ all’atto del conferimento di incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’art. 

3 del D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i.; 

▪ all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’art. 35 bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i.; 

▪ nella vigenza delle sopracitate norme, con riferimento agli incarichi già conferiti ed al 

personale già assegnato. 

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d'ufficio della 

necessaria documentazione (in particolare, certificato del casellario giudiziale che attesta 

l’esistenza o meno di condanne passate in giudicato e certificato dei carichi pendenti che 

attesta l’esistenza di procedimenti penali in corso) a seguito di acquisizione della 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato nei termini e alle condizioni 

dell'art. 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 e s.m.i. (richiamato dall’art. 20 D. Lgs. n. 39/2013 e 

s.m.i.). 

Se all'esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per 

delitti contro la pubblica amministrazione, la Società deve: 

­ astenersi dal conferire l'incarico o dall'effettuare l'assegnazione; 

­ applicare le misure previste dall'art. 3 del D. Lgs. n. 39/2013 e s.m.i; 

­ provvedere a conferire l'incarico o a disporre l'assegnazione nei confronti di altro 

soggetto. 
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In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l'art. 17 del D. Lgs. n. 

39/2013 e s.m.i, l'incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all'art. 18 del citato D. 

Lgs..  

Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento 

delle attività di cui all’art. 35-bis del D. Lgs. 165/2001 e s.m.i., il RPCT qualora ne venga a 

conoscenza provvede tempestivamente ad informare gli organi competenti della circostanza 

sopravvenuta ai fini della sostituzione o dell’assegnazione ad altro ufficio nel rispetto della 

documentazione procedurale aziendale. 

Al riguardo, la Società ha: 

­ impartito direttive interne affinché nelle richieste di conferimento degli incarichi siano 

inserite espressamente le condizioni ostative allo stesso; 

­ conformato le procedure aziendali in materia a quanto previsto dalla citata normativa. 

In particolare, è stata adottata una apposita procedura (due diligence), inerente, tra l’altro, 

alla gestione del monitoraggio e dei controlli, ivi incluso quello sui precedenti penali e sul 

casellario giudiziale, in ordine alla veridicità delle dichiarazioni rilasciate dagli affidatari di 

incarichi e nomine previamente ed ai fini del relativo conferimento, nonché alla gestione 

delle incompatibilità sopravvenute. 

Inoltre, la specifica disciplina interna afferente alla individuazione dei componenti delle 

Commissioni afferenti alle procedure di gara per l’affidamento di forniture, servizi e lavori 

reca specifiche previsioni in ordine alle dichiarazioni che devono rendere gli stessi in merito 

all’insussistenza di cause ostative allo svolgimento dell’incarico ed alle modalità di gestione 

dell’eventuale sussistenza delle stesse. 

 

Si rimandano alla delibera dell’Autorità n. 1201 del 18 dicembre 2019 gli approfondimenti 

in merito alle “Indicazioni per l’applicazione della disciplina delle inconferibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico 

in caso di condanna per reati contro la pubblica amministrazione – art. 3 D. Lgs. n. 39/2013 

e art. 35 bis d.lgs. n. 165/2001”. 

 

5.10 PROTEZIONE DELLE PERSONE CHE EFFETTUANO SEGNALAZIONI DI 
ILLECITO (C.D. “WHISTLEBLOWER”) E RELATIVA PROCEDURA (CD. 
“WHISTLEBLOWING”). 

Sin dall’anno 2015, al fine agevolare le segnalazioni di comportamenti ascrivibili a fenomeni 

corruttivi nell’accezione descritta nel Piano, quale misura preventiva degli stessi, è stata 
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introdotta una specifica procedura per la tutela del dipendente che segnala illeciti (cd 

whistleblower) di cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, garantendone 

con opportune misure la riservatezza e la protezione contro eventuali forme di ritorsione, nel 

rispetto di quanto allora previsto dall’art. 54-bis del D.lgs. n. 165/2001. 

In considerazione della rilevanza dell’istituto, nell’ambito delle misure di prevenzione della 

corruzione, la citata procedura è stata inizialmente redatta tenendo conto delle indicazioni di 

cui alla determinazione dell’ANAC n. 6/2015 “Linee guida in materia di tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”, perfezionata a far data dal 

triennio 2017-2019. Successivamente all’emanazione delle Linee guida di cui alla Delibera 

ANAC n. 469/2021, tale procedura è stata poi ulteriormente rivisitata ed aggiornata. 

Da ultimo, stante l’entrata in vigore del decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 in attuazione 

della Direttiva UE 2019/1937 – che ha raccolto in un unico testo normativo l’intera disciplina 

dei canali di segnalazione di illeciti e delle tutele riconosciute ai segnalanti, sia del settore 

pubblico che privato, imponendo l’adozione di specifici presidi – la procedura in questione 

è stata nuovamente revisionata, in recepimento delle suddette previsioni. 

Tale procedura aziendale è disponibile al seguente link 

https://www.sogesid.it/it/whistleblowing ove, peraltro, è consentito l’accesso alla piattaforma 

WHISTLEBLOWING dedicata alla segnalazione di illeciti e la consultazione dello 

specifico manuale d’uso. 

 

La procedura PO17 - SEGNALAZIONI DI VIOLAZIONI - WHISTLEBLOWING 

Tale procedura regola la gestione delle segnalazioni di atti, comportamenti od omissioni 

ascrivibili a violazioni di disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea che ledono 

l'interesse pubblico o l'integrità della Società, di cui si venga a conoscenza nell’ambito del 

contesto lavorativo, prevedendo, altresì, misure atte a garantire la protezione dei segnalanti. 

Nello specifico, tale procedura identifica e definisce: 

▪ il soggetto segnalante (cd. whistleblower); 

▪ il contenuto delle segnalazioni; 

▪ le modalità di trasmissione delle segnalazioni;  

▪ il destinatario delle segnalazioni;  

▪ la valutazione preliminare e la fase istruttoria; 

▪ gli obblighi del RPCT; 

▪ le misure di protezione e la responsabilità del segnalante; 

▪ il trattamento dei dati; 

https://www.sogesid.it/it/whistleblowing
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▪ la conservazione documentale. 

 

■ Il soggetto segnalante (whistleblower) 

Sono legittimate ad effettuare la segnalazione le persone che operano nel contesto lavorativo 

aziendale, indipendentemente da quale sia l’inquadramento giuridico e contrattuale della 

propria prestazione, ed in particolare: 

- tutti i dipendenti e collaboratori della Società; 

- lavoratori autonomi, liberi professionisti, consulenti, volontari, tirocinanti (anche non 

retribuiti), che svolgono le proprie attività presso la Società; 

- l’Azionista, le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, compresi eventuali membri con funzioni non esecutive degli organi sociali 

della Società, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto;  

- lavoratori o collaboratori di fornitori di beni e servizi in favore di Sogesid. 

È possibile effettuare una segnalazione quando il rapporto giuridico che lega il segnalante 

alla Società è in corso, ovvero quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato, se le 

informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre 

fasi precontrattuali. La segnalazione può essere effettuata anche durante il periodo di prova, 

ovvero successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle 

violazioni sono state acquisite prima dello scioglimento del rapporto stesso. 

 

■ Contenuto delle segnalazioni  

Oggetto di segnalazione possono essere le informazioni relative a potenziali o effettive 

violazioni che ledono l’interesse pubblico e l’integrità della Società e che si siano verificate 

o stiano verosimilmente per verificarsi nell’ambito della relativa organizzazione e che 

riguardino: 

▪ mancato rispetto di leggi applicabili all’attività della Società (a livello sia 

nazionale, sia UE); 

▪ comportamenti che non sono in linea con i principi e le prescrizioni indicati nel 

Codice Etico e di Condotta, nel presente Piano, nel Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ex D.lgs. 231/01 (“Modello 231”) e nella documentazione 

procedurale adottata; 

▪ comportamenti che potrebbero nuocere in modo significativo agli interessi della 

Società. 
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Possono essere segnalate ad ANAC le ritorsioni che il segnalante ritiene di aver subito nel 

proprio contesto lavorativo. 

Non potranno, diversamente, essere oggetto di segnalazione notizie palesemente prive di 

fondamento, informazioni già totalmente di dominio pubblico nonché informazioni acquisite 

solo sulla base di indiscrezioni o vociferazioni scarsamente attendibili (c.d. voci di 

corridoio). 

 

 

■ Modalità di trasmissione delle segnalazioni  

La segnalazione può essere effettuata con le seguenti modalità: 

CANALE DI SEGNALAZIONE INTERNA 

▪ mediante l’utilizzo della piattaforma informatica, con garanzia di anonimato, 

disponibile al seguente link: https://www.sogesid.it/it/whistleblowing condiviso, 

inoltre, sulla home page del sito istituzionale della Società, nella relativa sezione 

“Società Trasparente>Altri contenuti>Prevenzione della 

Corruzione>Segnalazione condotte illecite (c.d. whistleblowing)”. 

▪ in forma orale mediante richiesta di incontro diretto con il RPCT, da formulare 

attraverso la piattaforma informatica, che dovrà essere fissato entro 7 giorni 

lavorativi a decorrere dal ricevimento dell’esplicita richiesta di appuntamento. 

CANALE DI SEGNALAZIONE ESTERNA 

▪ mediante ricorso al canale esterno gestito dall’ANAC qualora ricorrano le 

condizioni espressamente previste dalla normativa come di seguito specificate: 

a) canale interno non attivo o non conforme alle indicazioni di legge; 

b) la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa 

non ha avuto seguito; 

c) la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere ragionevolmente che, 

se effettuasse una segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato 

efficace seguito e/o questa potrebbe determinare il rischio di ritorsione; 

d) la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione 

possa costituire un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse; 

▪ mediante divulgazione pubblica per cui le informazioni sulle violazioni sono rese 

di pubblico dominio tramite la stampa o mezzi elettronici o comunque attraverso 

mezzi di diffusione idonei a raggiungere un numero elevato di persone inclusi i 

social network. La suddetta divulgazione deve avvenire nel rispetto delle 

https://www.sogesid.it/it/whistleblowing
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condizioni espressamente previste dalla normativa; 

▪ mediante denuncia all’Autorità giudiziaria. 

 

■ Destinatario delle segnalazioni  

Il destinatario delle segnalazioni ed il responsabile della relativa gestione è il Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT); è garantito il massimo 

coordinamento con l’attività dell’Organismo di vigilanza che, quale Organo autonomo e 

indipendente, ha facoltà di svolgere verifiche e richiedere le informazioni ritenute opportune, 

nel rispetto di quanto contenuto nel Modello 231 e nel presente Piano. 

Il RPCT, garantendo la riservatezza, condivide con l’Organismo di vigilanza la segnalazione 

qualora la presunta violazione rientri nell’ambito di applicazione del Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. Lgs. 231/2001, ovvero con la Funzione di 

Conformità per la Prevenzione della Corruzione qualora rientri nell’ambito di applicazione 

della norma ISO37001:2016. 

 

 

■ Valutazione preliminare e fase istruttoria 

La valutazione preliminare, a cura del RPCT, è finalizzata a:  

a) appurare la gravità e la rilevanza della violazione imputata al segnalato; 

b) verificare se la segnalazione rientri tra quelle disciplinate dalla procedura; 

c) verificare la presenza di concorrenti interessi personali del segnalante ovvero 

di altri soggetti in rapporto con quest’ultimo; 

d) ove necessario, svolgere attività di verifica e, comunque, chiedere, al 

segnalante e/o ad eventuali altri soggetti coinvolti nella segnalazione, necessari 

chiarimenti e/o integrazioni, anche documentali, adottando le opportune cautele 

per garantire la riservatezza. 

La procedura stabilisce, altresì, i casi di inammissibilità della segnalazione. 

Qualora la segnalazione sia ritenuta ammissibile, il RPCT avvia l’attività istruttoria nel 

rispetto dei principi di tempestività, indipendenza, equità e riservatezza. 

Dell’eventuale protrarsi delle verifiche e dell’esito dell’istruttoria è sempre informato il 

segnalante. 

 

■ Obblighi del RPCT 
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Il RPCT e gli altri soggetti eventualmente coinvolti nella gestione della segnalazione 

garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di gestione delle 

segnalazioni e in tutte le fasi del procedimento della stessa, e si riservano il diritto di 

denunciare all’Amministratore Delegato o al Consiglio di Amministrazione, ai fini 

dell’eventuale adozione delle opportune azioni disciplinari: 

▪ chiunque ponga in essere o minacci di porre in essere atti di ritorsione o 

discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi collegati, 

direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

▪ chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

Ad eccezione dei casi in cui è configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e 

diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale e delle ipotesi in cui l’anonimato 

non è opponibile per legge, l’identità del segnalante, qualora sia stato indicato nella 

segnalazione, viene protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione e non può essere 

rivelata senza l’espresso consenso del segnalante, che deve essere reso o acquisito in forma 

scritta. 

La procedura disciplina, altresì, come dovrà procedersi nel caso in cui il RPCT versi in 

conflitto di interessi, anche solo potenziale, in relazione al segnalante, al segnalato o, 

comunque, al contenuto della segnalazione. 

 

■ Misure di protezione e responsabilità del segnalante 

La Sogesid garantisce al segnalante la riservatezza e la protezione contro eventuali forme di 

ritorsione con le più opportune misure, nel rispetto di quanto previsto dalla vigente 

legislazione in materia. 

In particolare, la Sogesid garantisce il rispetto: 

▪ della tutela dell’anonimato del segnalante, delle persone coinvolte e delle persone 

menzionate nella segnalazione; 

▪ del divieto di ritorsioni nei confronti del segnalante comprese quelle solo tentate o 

minacciate; 

▪ della previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte dalla normativa vigente in caso di necessità di disvelare 

l’identità del denunciante. 
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L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, 

direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso 

espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a ricevere o 

a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai sensi del 

GDPR e del Codice della Privacy.  

Tali tutele vengano assicurate, oltre che al segnalante, anche al facilitatore (persona fisica 

che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, operante all’interno del medesimo 

contesto lavorativo e la cui assistenza deve rimanere riservata), alle persone del medesimo 

contesto lavorativo della persona segnalante, legate allo stesso da uno stabile legame 

affettivo o di parentela entro il quarto grado o da un rapporto abituale e corrente, nonché agli 

enti di proprietà del segnalante o per i quali egli lavora che operano nel medesimo contesto 

lavorativo del segnalante. 

Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, che i suddetti soggetti ritengono di 

aver subito dovranno essere comunicate ad Anac, cui è affidato il compito di accertarsi se 

esse siano conseguenti alla segnalazione effettuata, seguendo le modalità previste 

dall’Autorità medesima. 

I segnalanti che sono stati licenziati a seguito di una segnalazione hanno il diritto di essere 

reintegrati nel loro posto di lavoro e/o di ottenere qualsiasi protezione garantita dalla legge. 

La segnalazione deve essere effettuata “in buona fede” e nell’interesse dell’integrità 

dell’azienda e se, pertanto, è volta ad assecondare esigenze e scopi individuali, sarà fonte di 

responsabilità disciplinare, così come eventuali forme di abuso della procedura, quali le 

segnalazioni manifestamente infondate e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il 

denunciato o altri soggetti, oltreché ogni altra ipotesi di utilizzo improprio dell’istituto. 

 

■Trattamento dei dati personali  

I soggetti deputati a ricevere e gestire le segnalazioni sono autorizzati al trattamento e trattano 

i dati personali nel rispetto delle vigenti normative in materia. 

Ai sensi dell’art. 13 e 14 GDPR, Sogesid fornisce l’informativa al trattamento dei dati 

personali a tutti i possibili interessati (ad es. segnalanti, segnalati, persone interessate dalla 

segnalazione, facilitatori, ecc.) mediante pubblicazione sul sito istituzionale. 

 

■ Conservazione documentale 

Il RPCT assicura la conservazione della documentazione inerente alle segnalazioni 

pervenute per il tempo necessario al trattamento della segnalazione e, comunque, non oltre 
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cinque anni decorrenti dalla data di comunicazione dell’esito finale della procedura di 

segnalazione. 

 

5.11 FORMAZIONE DEL PERSONALE  

La Legge 190/2012 attribuisce un ruolo fondamentale all’attività formativa nell’ambito della 

realizzazione del sistema di prevenzione della corruzione. Per favorire il rispetto delle regole 

occorre, infatti, creare un ambiente di diffusa percezione della necessità di tale osservanza. 

Pertanto, ai fini di una efficace attività di prevenzione della corruzione, la formazione del 

personale e dei collaboratori sui temi della integrità, dell’etica, della trasparenza e della 

prevenzione della corruzione e dell’illegalità nonché sui contenuti specifici del Piano riveste 

un’importanza cruciale e strategica, rendendo residuale la funzione di repressione dei 

comportamenti difformi. 

Infatti, una formazione adeguata consente di raggiungere i seguenti obiettivi: 

• la consapevolezza e sensibilizzazione ai valori etici dei soggetti che pongono in essere 

l’attività aziendale: nell’ambito di quest’ultima la discrezionalità è esercitata sulla base 

di valutazioni fondate sulla conoscenza di principi di comportamento eticamente e 

giuridicamente adeguati e le decisioni sono assunte con cognizione; ciò comporta la 

riduzione del rischio che un’eventuale azione illecita sia compiuta inconsapevolmente; 

• la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, programmi, 

misure) da parte dei diversi soggetti che a vario titolo, operano nell’ambito del processo 

di prevenzione; 

• la diffusione degli orientamenti normativi e/o giurisprudenziali sui vari aspetti 

dell’esercizio dell’attività aziendale, indispensabili per orientare il percorso degli uffici, 

orientamenti spesso non conosciuti dai dipendenti e dai dirigenti anche per ridotta 

disponibilità di tempo da dedicare all’approfondimento; 

• evitare l’insorgere di prassi contrarie alla corretta interpretazione della norma di volta 

in volta applicabile; 

• la creazione di una base omogenea minima di conoscenza, che rappresenta 

l’indispensabile presupposto per programmare la rotazione del personale; 

• la creazione della competenza specifica necessaria per la nuova funzione che un 

soggetto deve esercitare a seguito della rotazione. 

Occorre aggiungere, inoltre, che una formazione di buon livello in una pluralità di ambiti 

operativi con percorsi che accrescano la conoscenza e la preparazione professionale del 

lavoratore, generale e specifica, può favorire la flessibilità e la fungibilità del personale 
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consentendone la riqualificazione professionale e rendendo possibile il relativo impiego in 

diverse attività. Così operando, attraverso la valorizzazione della formazione, dell’analisi dei 

carichi di lavoro e di altre misure complementari, si agevola, nel lungo periodo, il processo 

di rotazione. 

Sotto il profilo dei contenuti, in conformità a quanto evidenziato dall’ANAC e confermato 

nel PNA 2019 è opportuno che la formazione riguardi, anche in modo specialistico, tutte le 

diverse fasi di costruzione del PTPCT e delle connesse relazioni annuali: ad es., l’analisi di 

contesto, esterno e interno, la mappatura dei processi, l’individuazione e la valutazione del 

rischio, l’identificazione delle misure e le modalità di verifica, monitoraggio e controllo delle 

stesse. 

I percorsi formativi sono di carattere: 

• generale: è la formazione rivolta a tutti i dipendenti, senza distinzione di funzioni 

assegnate, e collaboratori e riguarda l’aggiornamento delle 

competenze/comportamenti (approccio contenutistico) ed è finalizzata alla diffusione 

della cultura della integrità, dell’etica, della trasparenza e della legalità e 

all’accrescimento del senso etico all’interno delle strutture aziendali (approccio 

valoriale). 

La predetta formazione di livello generale deve essere prevista e realizzata sia nei 

confronti del personale neoassunto sia in occasione di modifiche del PTPCT e/o di 

ulteriori circostanze di fatto o di diritto che ne determinino la necessità.  

• specifico: connessa alla funzione ed alle mansioni aziendali, è la formazione rivolta al 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ed alle risorse 

che col medesimo strettamente collaborano (Struttura e Commissione di Supporto), 

alla FCPC, ai referenti in materia di trasparenza, ai componenti degli organi di 

controllo, ai dirigenti, ai dipendenti ed agli eventuali collaboratori addetti alle aree 

sensibili ed alle attività a rischio corruttivo, con specifico riferimento anche ai 

componenti del Servizio Legale, Contenzioso, Gare, Appalti e Contratti, alle risorse 

del Servizio Amministrazione e Sviluppo del Personale e del Servizio Selezioni e 

Contratti che si occupano di selezione e gestione di risorse umane e di quelle che si 

occupano di due diligence, ai Responsabili di Procedimento (RUP), ai Direttori 

dell’Esecuzione dei Contratti (DEC) ed ai componenti dell’Ufficio di Direzione 

Lavori, al Gestore SOS. 

Con particolare riferimento all’attività dei Responsabili di Progetto si evidenzia che la 

vigente normativa (Legge n. 241/1990 e s.m.i, D. Lgs. n. 36/2023 e s.m.i., delibera 
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ANAC n. 1007 del 11.10.2017 (che aggiorna al d.lgs. 56 del 19/4/2017 le “Linee guida 

n. 3, di attuazione del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, recanti «Nomina, ruolo e compiti 

del responsabile unico del procedimento per l’affidamento di appalti e concessioni6»)) 

nonché il PNA 2022 – come aggiornato con delibera ANAC n. 605 del 19 dicembre 

2023 - individua il Responsabile di Progetto quale il principale soggetto coinvolto nei 

processi delle singole fasi dell’appalto in cui possono presentarsi situazioni di rischio 

corruttivo a pregiudizio del corretto e imparziale svolgimento dell’azione 

amministrativa. 

Pertanto, la rilevanza dei compiti posti in capo al RdP nella conduzione del 

procedimento/procedura comporta in capo allo stesso un ambito di autonomia di 

azione ben definito che non può essere condizionato dal dirigente o dal project 

manager o dalle procedure adottate. Infatti, ogni condizionamento potrebbe viziare la 

gestione del procedimento/procedura stesso/a anche a motivo di possibili rischi 

corruttivi. Implica, altresì, che esso debba essere in possesso di adeguata competenza 

professionale in relazione all’incarico da svolgere. Pertanto, le risorse che ricoprono 

tale funzione devono essere in possesso di specifica formazione professionale e quelle 

aventi i requisiti idonei allo svolgimento dell’incarico, oltre alla formazione specifica 

in materia di appalti, devono essere specificamente formati in materia della 

prevenzione della corruzione e partecipare a costanti aggiornamenti. 

I percorsi formativi, da definire preferibilmente in maniera differenziata per contenuti e 

livello di approfondimento in relazioni ai ruoli svolti dalle risorse, sono finalizzati ad 

analizzare le attività dei citati soggetti nell’ambito degli uffici cui sono assegnati nonché i 

rapporti con le altre funzioni e professionalità che entrano nei relativi processi, mettendo in 

risalto le criticità e le prassi del mercato e ponendo in luce gli strumenti idonei alla 

prevenzione della corruzione riguardo alle mansioni  assegnate.  

In considerazione dell’operatività ordinaria aziendale anche in modalità di lavoro agile la 

formazione deve anche contemplare i necessari aggiornamenti in ordine alle tematiche del 

trattamento e della protezione dei dati personali oltre che della sicurezza sul lavoro, degli 

appalti anche con particolare riferimento alla individuazione e gestione dei conflitti di 

interesse nelle procedure di affidamento di contratti pubblici7, dell’antiriciclaggio e delle 

ulteriori specifiche tematiche relative ad ambiti in cui possano verificarsi possibili fenomeni 

di maladministration nell’accezione del Piano. 

 
6 Approvate dal Consiglio dell’Autorità con deliberazione n. 1096 del 26 ottobre 2016. 
7 Come previsto dal PNA 2022 e dalle Linee Guida di cui alla delibera dell’ANAC n. 494 del 5 giugno 

2019. 
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I citati percorsi formativi, da attuare anche in modalità a distanza devono includere anche i 

contenuti del Codice Etico e di Condotta della Società, anche con specifico riferimento agli 

eventuali aggiornamenti dello stesso ed alle situazioni di incompatibilità, inconferibilità e di 

conflitto di interessi, anche potenziale ivi previste, oltreché di svolgimento di incarichi ed 

attività extra istituzionali anche con riferimento, ove necessario, alla relativa richiesta di 

autorizzazione. 

Ai fini di una più efficace attuazione della strategia di prevenzione la formazione necessita 

di essere arricchita sia con un ruolo più attivo dei discenti, valorizzando le loro esperienze, 

sia con un lavoro su casi concreti che tengano conto delle specificità aziendali, al fine di 

favorire l’emersione dei principi ed obblighi comportamentali nelle varie situazioni e la 

crescita di competenze tecniche e comportamentali in materia di prevenzione della 

corruzione nonché di fornire ai destinatari strumenti decisionali in grado di porli nella 

condizione di affrontare i casi critici e i problemi etici che possono incontrare nell’operatività 

ordinaria e di riconoscere i possibili conflitti di interessi nonché le eventuali situazioni 

problematiche che possono dar luogo all’attivazione di misure preventive. 

A seguito dell’avvenuta acquisizione della certificazione di conformità del sistema di 

gestione della prevenzione della corruzione ai requisiti previsti dalla norma UNI ISO 

37001:2016, ai fini del mantenimento della stessa, la formazione erogata tiene conto anche 

dei contenuti specificamente rilevanti per la citata norma. 

Lo specifico fabbisogno formativo è individuato dal RPCT in raccordo con la Direzione 

Amministrazione e Personale e le iniziative formative sono inserite anche nel piano aziendale 

della formazione. 

Anche al fine di agevolare la comprensione della normativa di che trattasi e la formazione in 

materia possono essere indette riunioni su tematiche specifiche e i dipendenti potranno essere 

autorizzati, compatibilmente con le risorse a disposizione, a partecipare a convegni, seminari 

e giornate di studio in materia anche in orario di lavoro (in quanto la materia in questione è 

oggetto di formazione obbligatoria). 

Sotto il profilo delle modalità didattiche, anche a distanza, sono da valorizzare modalità 

formative secondo la logica della diffusione ed implementazione dell’esperienza e delle 

buone pratiche, da condursi anche sul campo, finalizzate a costruire la consapevolezza e la 

corresponsabilizzazione degli operatori e dei responsabili delle aree a rischio nelle attività di 

monitoraggio dei processi e dei procedimenti. 

L’adozione di strumenti ed iniziative nell’ambito della formazione sui temi della integrità, 

dell’etica, della trasparenza e della prevenzione della corruzione e dell’illegalità, 
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contemplate nel presente Piano, può avvenire nell’ambito percorsi formativi trasversali 

specifici sulle tematiche della prevenzione della corruzione e della trasparenza e/o essere 

realizzata anche mediante uno o più incontri specifici volti alla presentazione degli 

aggiornamenti normativi in materia e dei futuri adempimenti richiesti dalla normativa 

sopravvenuta alla adozione del presente Piano. 

Il percorso formativo o gli incontri devono essere tenuti da professionisti altamente 

qualificati (funzionari dell’ANAC, esperti e/o professori universitari di comprovata 

esperienza in materia). Possono essere, altresì, affrontati specifici approfondimenti tenuti dai 

responsabili delle Funzioni aziendali di comprovata esperienza e formazione in materia 

nell’ambito di percorsi formativi in house. 

La predetta formazione interessa anche tutte le risorse dislocate presso le strutture territoriali 

della Società. 

 

5.12 PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI  

L’articolo 1, comma 17, della Legge 190/2012 stabilisce espressamente che le stazioni 

appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito clausole di 

salvaguardia secondo cui il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità 

o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara. 

Tali clausole integrano il complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 

del fenomeno corruttivo, volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti e, costituendo documenti di gara, decretano un impegno comune ad assicurare la 

legalità e la trasparenza nella partecipazione alle procedure ad evidenza pubblica e 

nell’esecuzione di un contratto pubblico, in particolar modo per la prevenzione, il controllo 

ed il contrasto dei tentativi di infiltrazione mafiosa, nonché per la verifica della sicurezza e 

della regolarità dei luoghi di lavoro. 

Anche in ottemperanza a quanto sopra evidenziato già nell’aprile 2012 la Sogesid S.p.A. 

aveva sottoscritto con la Prefettura di Napoli, la Regione Campania, la Provincia di Napoli, 

il Comune di Napoli, la Camera di Commercio di Napoli e l’ANCI Campania un “Protocollo 

di Legalità in materia di appalti pubblici” che impegnava tutti i soggetti che collaborano con 

la Società stessa, nonché i subappaltatori ed i subfornitori nonché la Società al rispetto di 

tutti gli obblighi di vigilanza e controllo dei predetti soggetti al fine di garantire il rispetto 

delle norme, nonché degli strumenti di tutela e prevenzione per perseguire e garantire il 

preminente interesse pubblico alla legalità e trasparenza nella lotta alla repressione del 

fenomeno delle infiltrazioni criminali.   
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Peraltro, il predetto Protocollo è stato, di fatto, superato dall’intervenuta operatività, a far 

data dal gennaio 2016, della Banca Dati Nazionale unica Antimafia (cd. BDNA) di cui all’art. 

96 del D. Lgs. n. 159/2011 e s.m.i. (cd. Codice antimafia) presso il quale la Società, prima 

di stipulare, approvare od autorizzare i contratti e subcontratti relativi a lavori, servizi e 

forniture pubblici acquisisce idonea documentazione informativa di cui all’art. 91 del 

D.Lgs.159/2011 circa la sussistenza/insussistenza di una delle cause di decadenza o 

sospensione di cui all’art. 67 del predetto Codice o dei tentativi di infiltrazione mafiosa di 

cui all'art. 84, comma 4. 

Altro presidio volto anche a scongiurare possibili fenomeni di infiltrazione mafiosa ed al 

controllo e contrasto degli stessi è la sottoscrizione da parte dei concorrenti, ai fini della 

partecipazione alle procedure di gara indette dalla Società, di una specifica dichiarazione 

denominata “Patto di integrità con la Sogesid S.p.A.”, quale misura di prevenzione della 

corruzione idonea a sancire il comune impegno tra la Società e gli operatori economici 

partecipanti alle procedure di gara al fine di assicurare la legalità, la trasparenza e correttezza 

sia nel corso delle stesse che in sede di esecuzione dei relativi contratti.  

In particolare, la dichiarazione dei concorrenti riguarda – tra l’altro -l’impegno a non offrire, 

accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio, 

sia direttamente che indirettamente tramite intermediari, al fine dell’assegnazione del 

contratto e/o al fine di distorcerne la relativa corretta esecuzione.  

Lo specifico modulo recante gli obblighi reciproci che vengono assunti dai citati soggetti e 

dalla Società, insieme all’indicazione delle sanzioni irrogabili per il mancato rispetto degli 

stessi, prevede espressamente quella della esclusione dalla procedura di gara in corso per il 

caso di mancata sottoscrizione dello stesso e costituisce, altresì, allegato alla documentazione 

di gara. 

Con riferimento alle procedure di affidamento diretto, gli affidatari sono tenuti a trasmettere, 

previamente alla sottoscrizione del contratto di affidamento, lo specifico modulo recante 

analoghi obblighi relativi all’esecuzione del medesimo. 

Sebbene, ad oggi, in materia di appalti, non si siano verificati in azienda fenomeni di natura 

corruttiva, anche in considerazione di quanto evidenziato nell’ambito del contesto esterno 

del presente Piano, nel periodo di vigenza dello stesso qualora ne sopravvenga l’esigenza 

potrà essere valutata l’introduzione di ulteriori misure quali, a titolo esemplificativo, 

l’attivazione di un protocollo di vigilanza collaborativa ove se ne verifichino i presupposti ai 

sensi dell’art. 4 del Regolamento dell’Autorità del adottato con delibera n. 160 del 30 marzo 
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2022 (“Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza collaborativa in materia di 

contratti pubblici”) pubblicata sulla GU.R.I. - Serie Generale n. 89 del 15.4.2022. 

In caso di violazione degli impegni assunti con il citato Patto, il RdP/DEC è il soggetto 

competente ad agire per attivare l’applicazione delle sanzioni ivi previste ed informa 

tempestivamente di quanto sopra il RPCT. 

 

5.13 DIGITALIZZAZIONE DEI PROCESSI E GESTIONE INFORMATICA DEI DATI 
(INFORMATIZZAZIONE) 

Un aspetto di rilievo sostanziale nella prevenzione del rischio di corruzione riguarda la 

digitalizzazione dei processi e la gestione informatica dei flussi e/o dei documenti aziendali 

(informatizzazione). 

Al riguardo, anche a seguito delle modifiche apportate all’art 3 bis della Legge n. 241/1990 

e s.m.i. da parte dell’art. 12, comma 1, lett. b) della L. n.120/2020, la Società, in ottemperanza 

alle previsioni del precedente Piano, per conseguire maggiore efficienza nella propria attività 

ed agire mediante strumenti informatici e telematici, ha provveduto, in attuazione della 

deliberazione consiliare del 3 agosto 2021 nonché di quanto disposto dall’articolo 17 del D. 

Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 e s.m.i. e tenuto conto dei contenuti della Circolare del Ministro 

per la Pubblica Amministrazione n. 3 del 1° ottobre 2018, alla nomina del Responsabile per 

la Transizione Digitale (RTD), nella figura di un dirigente aziendale. 

Il RTD è stato individuato, nella persona della Dr.ssa Giorgia Scopece, con determinazione 

del Presidente ed Amministratore Delegato del 8.9.2021 e successivamente confermato 

dall’attuale Vertice aziendale nella seduta consiliare del 1 agosto 2023 a cui è seguito 

l’Ordine di Servizio n.32/2013. Il RTD con riferimento ai compiti relativi alla transizione 

alla modalità digitale, ai sensi di legge, risponde direttamente al Consiglio di 

Amministrazione. 

Il predetto Responsabile ha il compito di garantire l'individuazione e l’attuazione delle linee 

strategiche aziendali per la digitalizzazione nell’ottica di perseguire il generale obiettivo di 

realizzare una società digitale e aperta, dotata di servizi facilmente utilizzabili e di qualità, 

attraverso una maggiore efficienza ed economicità ed il provvedimento di nomina dettaglia, 

più in particolare, le relative funzioni e compiti. 

In relazione alla complessità delle attività e dei compiti affidati al RTD con Ordine di 

Servizio n. 45/2021 è stata disposta la costituzione di un ufficio a supporto ed alle dirette 

dipendenze del medesimo; con successivo Ordine di Servizio 10/2022 esso è stato 
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denominato Servizio per la Transizione Digitale (STD) la cui responsabilità è stata – a 

seguire - assegnata con Ordine di Servizio n. 32/2023 del 23 ottobre 2023. 

In merito alla auspicata e richiesta trasformazione del Paese verso la digitalizzazione, la 

transizione ecologica, la mobilità sostenibile, l’istruzione, l’inclusione e la coesione sociale 

nonché la salute, quali obiettivi delle linee di sviluppo e investimento individuate dall’UE 

per il rilancio dell’economia e della vita in Europa, in coerenza con la propria mission 

istituzionale ed in linea con gli indirizzi del Piano Triennale della stessa, la Società all’interno 

del più ampio processo di innovazione e digitalizzazione che attraversa la funzione pubblica, 

ha intrapreso un percorso di sviluppo e implementazione del sistema gestionale interno, al 

fine di ottimizzare gli strumenti a disposizione per un controllo complessivo 

dell’organizzazione, che ne rafforzi l’approccio per processi e la gestione in qualità delle 

commesse. Tale sviluppo richiede un complessivo rafforzamento delle infrastrutture 

informatiche e prevede un significativo miglioramento dei processi e dei servizi forniti. 

In tale direzione, sulla base delle analisi condotte, la Società ha confermato la necessità di 

ristrutturare la propria infrastruttura informatica e i protocolli di sicurezza cibernetica, sia ai 

fini di una maggiore efficacia che per garantire una maggiore efficienza ed il rispetto delle 

normative nazionali applicabili alle società pubbliche. 

In merito alle azioni a tal fine intraprese il RTD, con il supporto del STD ed il coinvolgimento 

delle funzioni aziendali interessate, ha sottoposto all’esame dell’Organo amministrativo per 

la relativa approvazione, il “Piano Triennale per l’Informatica e la Transizione al Digitale 

2024 – 2026 della Sogesid S.p.A.” (Piano ICT) la cui stesura – come per il precedente Piano 

approvato il 30 gennaio 2023 - è comunque avvenuta, nonostante l’assenza di uno specifico 

format definito da AgID (Agenzia per l’Italia Digitale) per la predisposizione del documento 

nelle società pubbliche ed attesa l’impossibilità di attivare all’uopo uno specifico protocollo 

di intesa con AgID, nell’ottica di poter contribuire alle scelte nazionali di transizione al 

digitale del settore pubblico allargato.  

Pertanto, è stato utilizzato per la stesura del documento il format previsto per le P.A., 

adattandolo alle peculiarità della Società e prendendo a riferimento gli obiettivi e le linee 

d’azione del Piano nazionale per valutare il proprio grado di adeguatezza e per programmare 

le azioni nel medio periodo. Al riguardo, per ognuno degli obiettivi previsti per la PA è stato 

specificato lo status delle linee d’azione (laddove applicabili) ed individuate le aree di 

miglioramento prioritarie (infrastruttura informatica, servizi interni ed esterni, informazione 

e formazione) e le relative esigenze, definendo gli obiettivi strategici e le azioni da prevedere 

per l’implementazione complessiva dei sistemi, in linea con gli indirizzi societari. 
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Le valutazioni e la risultante progettazione di azioni di miglioramento sono state condivise 

con tutte le strutture aziendali, tenute ad applicarle, allo scopo di fornire supporto nella 

relativa attuazione sulla quale il RTD effettuerà il monitoraggio. 

In conformità alle disposizioni del D. Lgs. n. 33/2013, come modificato dal D.L. 25 maggio 

2016 n. 97 e s.m.i. nonché delle indicazioni dell’ANAC di cui alla delibera n.1310/2016 circa 

la necessità del coordinamento tra gli obiettivi strategici in materia di trasparenza contenuti 

nel PTPCT e gli obiettivi degli altri documenti di natura programmatica e strategico-

gestionale adottati dalla Società anche al fine di garantire la coerenza e l’effettiva 

sostenibilità degli obiettivi stessi, quelli individuati nel Piano ICT sono in larga parte comuni 

a quelli delineati nel presente PTPCT. 

Il perseguimento efficace dei citati obiettivi sarà garantito dal rafforzamento dell’azione 

sinergica tra il RTCR, il RTD ed il DPO aziendale. 

In merito al potenziamento delle azioni volte alla digitalizzazione dei flussi, con specifico 

riferimento a quelli afferenti al rispetto degli obblighi di pubblicazione di 

dati/documenti/informazioni in materia di trasparenza, saranno valutate ed introdotte le 

misure ritenute più idonee ad informatizzare e/o automatizzare il flusso di pubblicazione dei 

dati/informazioni/documenti soggetti al predetto obbligo anche prevedendo la possibilità del 

relativo caricamento automatico.  

Infine si rileva che, pur a seguito dell’avvenuto avvio del software ERP Microsoft Dynamics 

365, sono ancora vigenti le indicazioni operative per regolare l’attività di condivisione degli 

atti negoziali tra le funzioni aziendali coinvolte nel procedimento volto alla sottoscrizione 

dei predetti documenti mediante modalità informatiche, più agevoli e sicure, sfruttando 

parzialmente alcune funzionalità messe a disposizione da Microsoft 365 che verranno 

ulteriormente sviluppate nel rispetto del principio di tracciabilità e trasparenza dell’azione 

amministrativa. 

 

5.14 AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE SUI TEMI DELLA LEGALITÀ E DELL’ETICA 
PUBBLICA  

Poiché uno degli obiettivi strategici principali dell’azione di prevenzione della corruzione è 

quello dell’emersione dei fatti di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi è 

particolarmente importante il coinvolgimento dei terzi e l’ascolto dei portatori di interesse 

(c.d. stakeholder). In questo contesto, si collocano le azioni di sensibilizzazione che sono 

finalizzate alla promozione della cultura della legalità e volte a creare dialogo con l’esterno 
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per implementare un rapporto di fiducia e che possono portare all’emersione di fenomeni 

corruttivi altrimenti “silenti”. 

Al riguardo, nell’assicurare la pubblicazione sul sito istituzionale della Società del Piano e 

delle relative misure al fine di diffondere la strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi 

adottata dalla stessa, è opportuno continuare il dialogo con gli stakeholder, mantenendo la 

consultazione pubblica al fine di acquisire proposte e/o osservazioni da parte di terzi, di 

affidatari di attività da parte della Società e di tutti coloro che desiderino fornire il loro 

contributo attraverso la presentazione di eventuali proposte e/o suggerimenti utili alla 

redazione annuale ed al perfezionamento dei contenuti del Piano e dei relativi allegati.  

Tutte le proposte ed osservazioni potranno essere inviate agli indirizzi e-mail dedicati del 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

anticorruzione@pec.sogesid.it o responsabile.trasparenza@sogesid.it. 

 

5.15 MONITORAGGIO DEI RAPPORTI SOCIETA’ - SOGGETTI CON CUI SONO STATI 
STIPULATI CONTRATTI  

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, lett. e), della L. 190/2012 è previsto che i soggetti affidatari di 

contratti o di incarichi, prima della sottoscrizione degli stessi, rilascino una dichiarazione, 

resa ai sensi e per gli effetti del DPR 445/2000 e s.m.i., ai fini del monitoraggio sulla 

sussistenza o meno di relazioni di parentela o affinità con i dipendenti della Società.  

A seguito della implementazione della piattaforma informatica per la gestione del personale 

nel corso del 2019 è stata adottata ed è vigente una apposita procedura che disciplina, tra 

l’altro, l’acquisizione per il tramite della stessa della citata dichiarazione e la gestione del 

relativo monitoraggio e controllo.  

 

5.16 CERTIFICAZIONE DI CONFORMITA’ DEL SISTEMA DI GESTIONE DELLA 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ALLA NORMA UNI ISO 37001:2016 

Sin dal triennio 2016-2018 di vigenza del Piano è stata riscontrata l’opportunità di adottare 

l’ulteriore misura preventiva della acquisizione, da parte di un ente terzo indipendente 

accreditato, della certificazione di conformità del sistema di gestione della prevenzione della 

corruzione ai requisiti previsti dalla norma UNI ISO 37001:2016. 

Quanto sopra, pur non potendo certificare l’assoluta assenza di atti corruttivi da parte 

dell’azienda, può garantire che la Società applichi al proprio sistema di gestione 

anticorruzione i requisiti previsti dalla citata norma che, se correttamente implementati, 

permettono di prevenire e ridurre i rischi di commissione di atti corruttivi. 

mailto:anticorruzione@pec.sogesid.it
mailto:responsabile.trasparenza@sogesid.it
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Al riguardo, la procedura per l’ottenimento della predetta certificazione è stata avviata nel 

2018 e, in considerazione del necessario allineamento del sistema organizzativo e 

documentale aziendale ai requisiti previsti dalla citata norma, ha richiesto una complessa 

attività di modifica ed integrazione della documentazione aziendale, che ha visto e vede 

tutt’oggi coinvolti, oltre al SCSG, al RPCT, anche le competenti Funzioni aziendali 

interessate. 

La prima certificazione UNI ISO 37001:2016 è stata conseguita nel mese di maggio 2019, 

di durata triennale ma soggetta a sorveglianza periodica ogni 12 mesi ed al riesame completo 

del sistema di gestione aziendale alla scadenza del triennio. 

In data 6 luglio 2023, ad esito degli audit esterni effettuati in azienda dall’Ente certificatore 

(TUV Italia S.r.l.), esso ha rilasciato il rinnovo della certificazione. Al riguardo, si segnala 

che nelle note di audit l’Ente certificatore ha confermato – in continuità con quanto affermato 

nel 2022 - che “l’organizzazione possiede un Sistema di gestione efficace ed efficiente, 

conforme ai requisiti di norma/e ed efficacemente e consapevolmente implementato dalle 

risorse.” In tale sede, il medesimo Ente ha individuato aspetti positivi in ordine all’efficacia 

della gestione del processo degli audit interni ponendo, altresì, delle raccomandazioni che 

saranno tenute in debita considerazione ai fini dello sviluppo e miglioramento del Sistema di 

Gestione per la Prevenzione della Corruzione. 

Sulla scorta della regolamentazione definita da Accredia la certificazione del sistema di 

gestione 37001 ricomprende ogni sito aziendale o servizio offerto dalla Società e, pertanto, 

sono ricomprese nel perimetro della certificazione la sede aziendale e le unità territoriali/sedi 

operative in cui l’azienda opera. 

A tutt’oggi la Società è impegnata al costante aggiornamento ed implementazione di quanto 

necessario ai fini del mantenimento della citata certificazione. 

In particolare, in conformità ai requisiti della citata norma, sin dal 2018, è stata adottata dal 

Presidente ed Amministratore Delegato la politica del sistema di gestione integrato della 

qualità e di prevenzione della corruzione (Politica dei Sistemi di Gestione), aggiornata ed 

approfondita in ultimo in data 19  aprile 2021 e poi diffusa attraverso gli strumenti 

informativi aziendali (sito aziendale, intranet, portale del dipendente). 

Al riguardo, oltre a fornire a tutto il personale un’opportuna informativa inerente alla 

rilevanza dell’adozione da parte della Società di un sistema di gestione della corruzione, 

conforme ai requisiti della norma UNI ISO 37001:2016, idoneo a prevenire ogni possibile 

fenomeno corruttivo nell’ambito dei propri processi, la predetta politica reca gli obiettivi 

aziendali inerenti all’adozione dei citati sistemi di gestione ed illustra i comportamenti non 
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consentiti ai dipendenti e le modalità di attuazione della politica aziendale anticorruzione. 

Tutto ciò ponendosi in linea con la politica del sistema di gestione aziendale nonché con il 

PTPCT.  

Al riguardo, si segnala che nell’ambito delle attività assegnate alla Società dalla 

Committenza pubblica la funzione di Stazione Appaltante è attività prevista in numerose 

convenzioni sottoscritte con la stessa, e rappresenta un naturale ambito di azione per una 

società a controllo pubblico che offre servizi di ingegneria in campo ambientale. Sogesid 

S.p.A. è qualificata come Stazione Appaltante ai sensi dei citati articoli del D. Lgs. 36/2023, 

in quanto iscritta nell’elenco gestito dall’ANAC a far data dal 16 giugno 2023. 

 

L’implementazione di un sistema di gestione per la prevenzione della corruzione e la relativa 

certificazione ISO 37001 testimoniano una scelta organizzativa diligente, in ottica di 

prevenzione del reato di corruzione, contribuendo a mitigare il rischio di applicazione di 

provvedimenti sanzionatori e costituendo, altresì, una risposta alle esigenze di più alti 

standard di etica, legalità e sostenibilità. 

Tutto il personale è coinvolto nell’applicazione del sistema documentale all’uopo 

predisposto, e ciascuna risorsa per le proprie competenze e responsabilità, nell’adozione di 

presidi e strumenti sempre più efficaci in tema di lotta alla corruzione e nel favorire la 

trasparenza. 

Ai fini del mantenimento della certificazione di conformità del sistema di gestione di 

prevenzione della corruzione vengono periodicamente redatti dei documenti di riesame, sia 

a cura del Vertice aziendale che della FCPC, nell’ambito dei quali viene analizzato lo stato 

di attuazione e di efficacia del sistema adottato, viene dato conto delle criticità riscontrate 

(non conformità, osservazioni ecc.) e delle eventuali modifiche necessarie al sistema di 

gestione di prevenzione della corruzione e vengono analizzati i risultati degli obiettivi 

prefissati al fine di poter ripianificare azioni di miglioramento continuo. 
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1 Nozione di trasparenza 

Come rappresentato nella precedente sezione del Piano, la trasparenza assume un 

ruolo di rilevanza cruciale quale strumento di promozione e salvaguardia della 

cultura della legalità, dell’integrità e dell’etica delle amministrazioni pubbliche e 

delle società controllate come la Sogesid, e, pertanto, quale fondamentale misura di 

prevenzione dei rischi di corruzione.  

Quanto sopra è ribadito anche nella delibera ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017 

ove è confermata e consolidata la relazione tra la trasparenza e l’integrità. La 

pubblicità dei dati, dei documenti e delle informazioni è, infatti, il principale 

strumento per favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali, sull’utilizzo delle risorse pubbliche e sull’operato della Società. Inoltre, 

come confermato dal PNA 2022 la trasparenza concorre alla creazione del valore 

pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità 

dell’organizzazione e delle attività che ogni amministrazione o ente realizza in favore 

della comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni. 

In conformità a quanto sopra, la presente sezione del Piano, inerente alle modalità di 

attuazione del principio di trasparenza, rappresenta una delle azioni più efficaci per 

il perseguimento della politica aziendale di prevenzione della corruzione ai sensi 

della Legge n. 190/2012 e s.m.i.. Si riportano, qui di seguito, le soluzioni 

organizzative attuate ed atte ad assicurare l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di dati ed informazioni previsti dalla normativa vigente indicata nel 

precedente paragrafo “Quadro normativo” del presente Piano, oggetto di recepimento 

nella sezione dedicata del sito istituzionale denominata “Società trasparente”. 

 

2 Obiettivi strategici in materia di trasparenza 

Ai sensi di quanto espressamente disposto dall’art. 1, comma 8, della Legge n. 

190/2012 e s.m.i. si elencano, di seguito, gli obiettivi strategici in materia di 

trasparenza individuati dall’Organo di indirizzo e definiti contestualmente 

all’approvazione del presente Piano, che costituiscono anch’essi, al pari di quelli 
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inerenti alla prevenzione della corruzione, contenuto fondamentale del Piano e che 

confermano, ampliandoli, anche gli obiettivi dei precedenti piani: 

▪ promuovere l'innovazione, l'efficienza organizzativa e la trasparenza quali 

strumenti di prevenzione della corruzione; 

▪ assicurare l'accessibilità, ai sensi di legge, a dati, notizie e informazioni 

concernenti l’attività, l’organizzazione e la gestione dell’azienda ed i soggetti 

delegati ad operare per conto della stessa;  

▪ consentire attraverso l’esercizio del diritto di accesso civico generalizzato 

forme diffuse di controllo dell'operato della Società, a tutela della legalità, 

della cultura dell'onestà e dell’integrità, della trasparenza, della correttezza, 

della buona fede, della collaborazione, della lealtà e del reciproco rispetto; 

▪ verificare e garantire con il supporto delle competenti funzioni aziendali i 

requisiti di accessibilità e fruibilità alle informazioni ed ai dati; 

▪ assicurare la formazione del personale in materia ed il relativo 

aggiornamento, proseguendo nel garantire la cultura della trasparenza, della 

legalità e dell’integrità; proseguendo nella sensibilizzazione e 

responsabilizzazione dei titolari di dati, informazioni o documenti soggetti 

agli obblighi di pubblicazione ex d.lgs. 33/2013 e s.m.i. all’adempimento 

tempestivo delle relative prescrizioni  

▪ potenziare il monitoraggio, anche con l’ausilio di appositi report periodici 

(prodotti dai singoli referenti per la trasparenza e dal referente responsabile 

per la pubblicazione dei dati), degli adempimenti agli obblighi di 

pubblicazione ex d.lgs. 33/2013 e s.m.i. anche individuando e rendendo 

disponibile specifica modulistica a tal fine; 

▪ proseguire nella sensibilizzazione alla collaborazione tra il personale tenuto 

a fornire riscontro in materia di accesso o deputato alla pubblicazione ed il 

Responsabile della protezione dei dati (DPO), al fine di rendere intellegibili i 

dati non pertinenti e non indispensabili alle finalità di trasparenza previste 

dagli obblighi di legge nel rispetto del Regolamento UE 2016/679 (GDPR) e 

delle previsioni di cui ai d.lgs. 196/2003 e s.m.i. come modificato dal d.lgs. 

101/2018 e s.m.i.; 
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▪ rafforzare la sinergia tra RPCT, RTD (responsabile per la transizione al 

digitale) e DPO (responsabile della protezione dei dati),in tema di 

efficientamento della trasparenza; 

▪ mettere a disposizione gli strumenti necessari all’esercizio del diritto di 

accesso (civico, generalizzato e documentale); 

▪ proporre soluzioni innovative che favoriscano la partecipazione dei portatori 

di interessi cd. stakeholder anche mediante appositi canali di ascolto; 

▪ predisporre, con l’ausilio del RTD e degli uffici IT, la strumentazione utile a 

digitalizzare il registro degli accessi al fine di consentire l’implementazione 

autonoma dei soggetti interessati a tale attività; 

▪ attuare una graduale ma progressiva digitalizzazione dei processi e 

informatizzazione dei flussi e/o dei documenti e della modulistica aziendale 

prevedendo, ove possibile, anche la standardizzazione di questi ultimi ai fini 

di agevolarne l’accessibilità;  

▪ assicurare l’esatto adempimento in relazione agli obblighi di pubblicazione 

introdotti sulla scorta della normativa intervenuta in materia nel corso della 

vigenza del presente Piano. 

▪ perseguire l’attuazione di politiche in materia di progressione di carriera e di 

politiche sulle performance organizzative e individuali che tengano conto, 

nell’attribuzione e valutazione del raggiungimento di obiettivi prefissati 

assegnati, della partecipazione - anche del management - all’attuazione delle 

misure programmate nel PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture 

e degli individui alle varie fasi del processo di gestione del rischio, nonché 

del grado di collaborazione con il RPCT, dandone conoscibilità quale 

strumento di trasparenza; 

▪ sensibilizzare al completo adeguamento all’utilizzo di formati di tipo aperto 

e riutilizzabili per i documenti pubblicati all’interno della sezione “Società 

trasparente”; 

▪ revisionare e migliorare la regolamentazione interna anche in materia al fine 

di perfezionare i flussi in materia di trasparenza. 
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3 Sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale 

Sin dall’adozione del primo Piano di prevenzione della corruzione per il triennio 

2014-2016 la Sogesid, in ottemperanza alle disposizioni di legge, si è dotata di una 

sezione dedicata alla trasparenza accessibile dalla home page del sito istituzionale 

www.sogesid.it inizialmente denominata “Amministrazione trasparente” e 

successivamente, a seguito della delibera ANAC 1134/2017, denominata “Società 

trasparente”. 

Nel corso del 2019 il sito istituzionale della Sogesid è stato rinnovato nella struttura 

e nel layout, mediante l’affidamento del servizio ad una Società esterna. La nuova 

versione del sito istituzionale è online a decorrere dalla metà di maggio 2019 ed i 

contenuti relativi alla sezione “Società trasparente” sono stati progressivamente 

importati, mantenendo comunque la pubblicità dei contenuti senza soluzione di 

continuità attraverso il rimando alla precedente versione del sito al tempo online.  

Alla luce delle più recenti disposizioni di legge in tema di contratti pubblici nonché 

delle delibere emanate da ANAC - a completamento dello stesso quadro normativo - 

sul tema della trasparenza, è in corso la riorganizzazione, all’interno della sezione 

“Società trasparente”, della sotto-sezione dedicata a “bandi di gara e contratti”. 

Per quanto attiene all’indicatore delle visite sul sito, la Società si avvarrà di Web 

Analytics Italia (WAI), una piattaforma nazionale open source, a titolo gratuito, che 

offre rilevazioni statistiche su indicatori utili. Nel primo semestre 2024 è prevista 

l’adesione nonché la successiva integrazione, nel sito istituzionale, delle statistiche 

rilevate attraverso WAI.  

 

4 Regole operative volte ad assicurare la qualità delle 

informazioni e misure organizzative per la regolarità e 

tempestività dei flussi informativi 

Al fine di assicurare la qualità delle informazioni riportate sul sito istituzionale nel 

rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla Legge, assicurandone 

l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 

di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell’azienda, l'indicazione della loro 

http://www.sogesid.it/
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provenienza e la riutilizzabilità, si osservano, anche in considerazione degli 

orientamenti interpretativi forniti dall’ANAC8,  i seguenti principi ed indirizzi: 

 

Qualità delle informazioni: è assicurata la pubblicazione dei dati/informazioni 

rispondenti ai principi di integrità (ad eccezione dei casi in cui si vìoli la vigente 

normativa sul trattamento dei dati personali), veridicità, completezza ed omogeneità; 

 

Formato aperto e riutilizzabile dei documenti: le informazioni e i dati oggetto di 

pubblicazione obbligatoria sono pubblicati in formato di tipo aperto e sono 

riutilizzabili senza ulteriori restrizioni. Al riguardo, il presente Piano raccomanda, tra 

le ulteriori misure, di garantire la conformità ai documenti originali in possesso della 

Società e con l’indicazione della loro provenienza (n. di protocollo ufficiale del 

documento). 

Laddove la pubblicazione riguardi una dichiarazione resa mediante moduli 

prestampati (es. “dichiarazione di insussistenza/sussistenza di cause di 

inconferibilità/incompatibilità ex d.lgs. 39/2013 e s.m.i., etc.) è fatta facoltà, nelle 

more della completa digitalizzazione aziendale, di pubblicare la scansione del 

modulo sottoscritto oscurando i dati personali e la firma autografa. Tale facoltà è 

motivata dalla mancanza della strumentazione nonché di presupposti relativi alla 

riutilizzabilità di contenuti di testo presenti in format predisposti dalla Società. 

 

Costante aggiornamento e tempestività della pubblicazione: al fine di garantire 

la tempestività della pubblicazione delle informazioni e dei dati, in corrispondenza 

di ciascun contenuto della sezione “Società trasparente”, all’interno delle pagine web 

viene indicata la data di aggiornamento, distinguendo quella di “iniziale” 

pubblicazione da quella dell’ultimo aggiornamento.  

Si rileva, come confermato dal competente Servizio IT, che il sito istituzionale 

Sogesid, sezione “Società trasparente”, adegua gli aggiornamenti automatici delle 

sole sezioni dinamiche e non di quelle statiche. In ragione di ciò la data di 

 
8 Deliberazioni, linee guida, comunicati, etc. 
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aggiornamento risponde alle modifiche apportate ai contenuti del singolo livello di 

pubblicazione. 

I documenti relativi ai procedimenti di gara, ai sensi di quanto disposto dall’art. 29 

del D. Lgs 50/2016 e s.m.i., devono invece riportare, in calce, la data di pubblicazione 

sul sito istituzionale oltreché i riferimenti interni di protocollo. 

La regolarità e la tempestività dei flussi informativi ai fini della loro pubblicazione è 

garantita nei termini di legge dai soggetti responsabili per la trasparenza dei 

dati/informazioni in possesso presso i propri uffici, i quali possono avvalersi di un 

referente incaricato della raccolta e della trasmissione dei dati/informazioni di 

competenza, come individuati nel successivo paragrafo 5 e nella tabella ivi indicata 

(All. 3). 

I tempi di inserimento dei dati sul sito e la frequenza del loro aggiornamento è 

stabilita in base alla tipologia dei dati da pubblicare. In merito ai dati contenuti nella 

sezione “Società trasparente”, l’elenco degli obblighi di pubblicazione e la frequenza 

del loro aggiornamento, previsti per legge, sono stati mutuati dalla tabella di cui 

all’allegato 1 alla citata delibera dell’ANAC n. 1134/2017 modificato ed integrato 

con le indicazioni contenute nel PNA 2022. I contenuti dei predetti obblighi sono 

riportati, con le precisazioni e gli adattamenti resi necessari per la Società, nella citata 

tabella allegata al presente Piano (All. 3) 

Per i dati di cui la norma richiede l’aggiornamento tempestivo, ove non diversamente 

previsto dalla normativa vigente ed indicato nella citata tabella, il termine individuato 

è di 20 giorni dalla loro elaborazione/adozione/trasmissione/entrata in vigore. 

 

Accessibilità dei contenuti ed esposizione dei dati: l’accesso alla sezione “Società 

trasparente” della Sogesid è garantito a chiunque, senza alcun vincolo di 

registrazione. Ove possibile i dati, i documenti e le informazioni vengono esposti 

sinteticamente in tabelle al fine di favorire il livello di comprensibilità e di semplicità 

di consultazione dei dati, assicurando agli utenti la possibilità di reperire 

informazioni chiare e immediatamente fruibili. 

 

Prevenzione della diffusione di dati personali non pertinenti alle finalità di 

pubblicazione: con riferimento ai dati, documenti ed informazioni da pubblicare ex 
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d.lgs. 33/2013 e s.m.i., il referente incaricato della raccolta e trasmissione dei 

dati/informazioni provvede ad oscurare - d’intesa con il responsabile che lo ha 

nominato ed ove occorra previo parere del DPO, anche con l’ausilio degli strumenti 

informatici messi a disposizione dalla Società i dati/informazioni non pertinenti alle 

finalità della pubblicazione (es. firma autografa, codice fiscale, stato civile, 

residenza, etc.) nonché di quelle dalle quali si possano desumere indirettamente dati 

di tipo sensibile (a titolo esemplificativo,  familiari a carico tra i quali possono essere 

indicati figli disabili; spese mediche e di assistenza; erogazioni liberali e contributi 

associativi; scelta per la destinazione dell'otto per mille e del cinque per mille etc.). 

Laddove non è individuato un referente incaricato della raccolta e trasmissione dei 

dati/informazioni, tale adempimento è competenza del dirigente responsabile degli 

obblighi di trasparenza come individuato nell’allegato 4 del presente Piano. 

Nel richiamare l’art. 7-bis c. 4 del D.lgs. 33/2013 e s.m.i.9 si evidenzia che l’Autorità 

Nazionale Anticorruzione, nel PNA 2019, ha rammentato che “l’attività di 

pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i 

principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 

Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; 

minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e 

riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare 

del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, 

pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati 

personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza 

e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 

finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d)”. 

Il DPO, in ossequio alle indicazioni di cui al citato PNA 2019, svolge specifici 

compiti, anche di supporto, a tutta la struttura aziendale essendo chiamato a 

 
9 “nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, 

le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti 

o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 

pubblicazione”. 
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informare, fornire pareri, sensibilizzare e sorvegliare in relazione al rispetto degli 

obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 

del GDPR). 

 

Periodo di pubblicazione: Ai sensi di quanto disposto dall’art. 8 del D. Lgs. 33/2013 

e s.m.i. i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria 

sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio successivo a quello 

da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati 

producono i loro effetti. Sono fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per 

specifici obblighi, quali quelli in materia di trattamento e protezione dei dati e quelli 

previsti in particolari previsioni normative come, a titolo esemplificativo, gli artt. 14 

comma 2 e 15-bis, comma 1, del citato D. Lgs., secondo i quali i dati concernenti i 

componenti degli organi di indirizzo politico e i dati concernenti i titolari di incarichi 

dirigenziali sono pubblicati per i 3 anni successivi alla cessazione del mandato o 

dell’incarico e quelli relativi ai collaboratori o ai consulenti per i 2 anni successivi 

alla cessazione dell’incarico. 

Nel rispetto di quanto disposto dalla citata norma, trascorso il quinquennio o i diversi 

termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni saranno accessibili ai sensi 

dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013 e s.m.i.. 

 

Metodologia applicata: La raccolta, predisposizione, elaborazione, nonché la 

pubblicazione e l’aggiornamento dei dati soggetti a pubblicazione è assicurata dagli 

uffici, nel rispetto di quanto disposto dalla regolamentazione interna inerente ai flussi 

informativi in materia di trasparenza il cui aggiornamento è attualmente in corso di 

perfezionamento, secondo le direttive impartite dal Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza e dal Responsabile gerarchico. 

Viene in ogni caso assicurata la massima collaborazione tra Direzioni e funzioni 

aziendali allo scopo di garantire la raccolta dei dati di natura trasversale. 

La sezione del sito istituzionale denominata “Società trasparente” viene alimentata 

tramite inserimento manuale dei dati e documenti da parte di un soggetto individuato 

quale “referente responsabile della pubblicazione dei dati”. 
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Alla stessa Società, quale Stazione Appaltante, spetta il compito di assicurare il 

collegamento tra la sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale e la Banca 

Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) alimentata tempestivamente con le 

informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, 

nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati 

riservati ovvero secretati, secondo le disposizioni di cui al D.Lgs.33/2013. 

Le informazioni oggetto di pubblicazione possono, inoltre, essere rese disponibili 

anche attraverso  collegamenti ipertestuali a sezioni del medesimo sito istituzionale 

ove siano già presenti nel formato previsto ai sensi di Legge e resteranno pubblicate 

per il tempo richiesto dalla stessa. 

Al fine di garantire la regolarità e tempestività dei flussi informativi, è stata, altresì, 

valutata l’adozione di ulteriori azioni e misure tese all’innovazione tecnologica e alla 

qualità dei sistemi informativi e, tra queste, è stato adottato nel nuovo sito 

istituzionale attivo dal maggio 2019 un sistema di gestione del contenuto (CMS) 

denominato Drupal, il quale consente di identificare gli utenti che operano con lo 

strumento attribuendo ad essi specifici profili autorizzativi basati sul ruolo (Role 

Based Access Control). Ciò consente di definire con sufficiente dettaglio le azioni 

permesse ed il contesto in cui ciascun utente può operare. Tale approccio può 

permettere l’autorizzazione selettiva per alcuni utenti ad operare almeno su 

determinate tipologie di contenuti. 

Al momento sembra non sussistano le condizioni per ottenere flussi di dati già 

organizzati, provenienti da altri sistemi aziendali e l’attuale CMS non possiede 

strumenti nativi per l’acquisizione di flussi di dati. A riguardo, sono in corso 

approfondimenti - da parte dei competenti uffici aziendali - volti ad individuare la 

possibilità di automatizzare alcuni specifici flussi che hanno - come sorgente - dati 

già presenti in forma organizzata e strutturata all'interno di altri sistemi software.  

Le azioni al riguardo ritenute più opportune saranno intraprese a seguito 

dell’adozione ed attuazione del Piano Triennale per l’Informatica e la Transizione al 

Digitale 2024 – 2026 della Società. 
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5 Uffici e responsabili coinvolti nell’attuazione degli 

adempimenti in materia di trasparenza e 

regolamentazione dei flussi informativi 

In conformità a quanto disposto dal novellato art. 10 del D. Lgs. N. 33/2013 e s.m.i. 

nonché a quanto evidenziato nella delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 la 

presente sezione ha carattere di atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi 

necessari per garantire, nell’ambito dell’organizzazione aziendale, l’individuazione, 

l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione delle informazioni e dei dati. 

In aderenza a quanto stabilito dalla delibera ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017 e 

dal PNA 2022 si conferma che all’attuazione degli adempimenti in materia di 

trasparenza partecipano i diversi soggetti qui di seguito indicati, a vario titolo e con 

diverse responsabilità, ciascuno dei quali è chiamato ad intervenire nelle differenti 

fasi del relativo processo. 

 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) ha il compito di controllare il procedimento di aggiornamento ed 

attuazione degli adempimenti e delle misure in materia di trasparenza. In 

particolare, svolge un’attività di controllo sull’adempimento da parte della Società 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate. 

A tal fine, promuove e cura il coinvolgimento delle strutture interne per assicurare 

i flussi informativi necessari ad ottemperare agli obblighi di pubblicazione ai sensi 

della normativa vigente. 

Infine, segnala al Vertice aziendale, all’organo di indirizzo politico, 

all’Organismo di Vigilanza o all’Autorità Nazionale Anticorruzione i casi di 

mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione ai fini 

dell’attivazione del procedimento disciplinare o delle altre forme di responsabilità. 

Il RPCT collabora attivamente con il Responsabile della protezione dei dati al fine 

di vigilare e garantire il rispetto della normativa che tutela il trattamento e la 

protezione di dati. 

Il RPCT nella persona della dott.ssa Giorgia Scopece, nominata con determina 

dell’Amministratore Delegato prot. n. C-0002039 del 15 novembre 2023, giusta 
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deliberazione del Consiglio di Amministrazione nella seduta consiliare del 6 

novembre 2023. 

Nell’esercizio delle funzioni e compiti oggetto di incarico, il RPCT ha attivi i 

seguenti indirizzi email dedicati:  

PEC: anticorruzione@pec.sogesid.it  

e-mail: responsabile.trasparenza@sogesid.it; whistleblowing@sogesid.it. 

 

- Struttura di supporto al Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza:  

La Struttura di supporto al RPCT, per sua natura, coadiuva quest’ultimo 

nell’espletamento dei relativi compiti e funzioni, con particolare riferimento ai 

monitoraggi periodici relativi all’attestazione degli obblighi di pubblicazione ed 

alla risoluzione delle problematiche, anche di natura normativa, afferenti alla 

prevenzione della corruzione e trasparenza. La stessa Struttura, previo accordo 

con il RPCT, ha facoltà di effettuare approfondimenti, verifiche ed analisi in 

materia, proporre, adottare o stimolare ogni metodologia organizzativa idonea al 

perseguimento degli scopi sottesi all’adozione del Piano. 

Il Responsabile della Struttura di supporto al RPCT è la dott.ssa Giorgia Scopece. 

 

- Compliance e Risk Management : nell’ambito delle attività di sua competenza 

contribuisce alla mappatura dei rischi inerenti ai processi aziendali nonché  alla 

definizione della migliore strategia di gestione degli stessi.  

Il Responsabile Compliance e Risk Management è l’Avv. Laura Ciani. 

 

- Dirigenti responsabili per la trasparenza: collaborano con il Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza nell’aggiornamento dei 

contenuti oggetto di pubblicazione e, per quanto di propria competenza, 

assicurano i contributi loro richiesti nei tempi previsti per l’attuazione e 

l’aggiornamento degli stessi. In particolare, garantiscono il tempestivo e regolare 

flusso delle informazioni da pubblicare e sono responsabili dei dati forniti e 

dell’individuazione dei contenuti; monitorano, altresì, gli aggiornamenti 

mailto:anticorruzione@pec.sogesid.it
mailto:responsabile.trasparenza@sogesid.it
mailto:whistleblowing@sogesid.it
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normativi relativi alle parti di loro competenza da riferire al Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

 

In merito alla responsabilità dirigenziale in materia di trasparenza il vigente 

Codice etico e di condotta della Società precisa che “ciascun dirigente, oltre ad 

assicurare l’adempimento degli obblighi di trasparenza di competenza, ha 

l’obbligo di monitorare l’andamento delle attività della struttura assegnata al fine 

di garantire il tempestivo e completo flusso delle informazioni da pubblicare”. 

 

I responsabili, per ciascuna pubblicazione, sono indicati nell’allegato 4 al presente 

Piano “Tabella riepilogativa degli obblighi di pubblicazione, dei relativi tempi e 

della periodicità del loro aggiornamento” recante le indicazioni, mutuate 

dall’allegato 1 alla Delibera ANAC n. 1134/2017 come integrate dal PNA 2022, 

degli obblighi di pubblicazione cui è soggetta la Sogesid S.p.A..  

Il nominativo del responsabile titolare della posizione è rinvenibile nella voce 

dedicata della sezione “Società trasparente” indicata nell’organigramma della 

Società ed individuato in calce all’allegato 4 del presente piano. 

 

- Referenti incaricati per la trasparenza: ciascun dirigente, al fine di svolgere le 

attività sopra menzionate, ha la facoltà di individuare un referente incaricato della 

raccolta e della trasmissione delle informazioni e dei dati di competenza. Tali 

soggetti sono monitorati dallo stesso dirigente che li ha individuati il quale 

risponde di eventuale negligenza. 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, per 

svolgere al meglio la sua attività di controllo e vigilanza sugli adempimenti in 

materia di trasparenza, si avvale della collaborazione, costante e continua, dei 

suddetti referenti i quali, tra l’altro, relazionano periodicamente al proprio 

responsabile ed al RPCT sull’attività svolta. 

 

I referenti, laddove nominati, sono indicati unitamente ai responsabili degli 

obblighi di trasparenza in calce all’allegato 4 al presente piano “Tabella 

riepilogativa degli obblighi di pubblicazione, dei relativi tempi e della periodicità 
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del loro aggiornamento” recante le indicazioni, mutuate dall’allegato 1 alla 

Delibera ANAC n. 1134/2017 come integrate dal PNA 2022, degli obblighi di 

pubblicazione cui è soggetta la Sogesid S.p.A.  

 

- Servizio IT-Help Desk, sviluppo e Web: è coinvolto nel processo di sviluppo 

della struttura e dell’organizzazione dei contenuti del sito, ne gestisce i flussi 

informativi, la comunicazione e i messaggi istituzionali nonché la redazione delle 

pagine, nel rispetto delle linee guida dei siti web.  

 

- Referente responsabile della pubblicazione dei dati (RRPD): è stato 

individuato, con nota prot. n. C-03282 del 3 ottobre 2016, il Sig. Mirko Teodori 

quale referente responsabile per la pubblicazione dei dati all’interno della sezione 

Amministrazione trasparente del sito istituzionale. In ultimo, con successiva nota 

prot. C-00447 del 25 febbraio 2021, non essendo state apportate modifiche alla 

designazione di cui sopra, è confermato il soggetto a cui competono gli 

adempimenti e le responsabilità relative alla pubblicazione sul sito aziendale dei 

dati forniti dai titolari dei medesimi nei termini e secondo le modalità indicate 

nell’apposita procedura.   

 

- Data Protection Officer (DPO): è la figura di riferimento per le questioni di 

carattere generale riguardanti la protezione dei dati cui tutti i soggetti impegnati 

nell’attività di pubblicazione possono rivolgersi al fine di valutare la pertinenza e 

l’indispensabilità alle finalità di trasparenza nel rispetto del Regolamento UE 

2016/679 (GDPR) e delle previsioni di cui ai D. Lgs. 196/2003 e s.m.i. e D. Lgs. 

101/2018 e s.m.i.. Il DPO collabora attivamente con il RPCT e costituisce per 

quest’ultimo una figura di riferimento. Svolge specifici compiti, anche di 

supporto, per tutta la struttura essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 

sorvegliare l’osservanza ed il rispetto degli obblighi derivanti della normativa in 

materia di protezione dei dati personali (art. 39 del GDPR). 

Il DPO è stato individuato nella persona della Dott.ssa Laura Cosentino. 

Il DPO, oltre a svolgere i compiti previsti dal citato GDPR, può verificare, con 

controlli a campione, l’eventuale presenza sul sito istituzionale, sezione “Società 
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trasparente”, di dati personali/sensibili non pertinenti alle finalità di pubblicità ai 

sensi della normativa vigente. In caso di non pertinenza dei dati, il DPO segnala 

al responsabile ed al referente dell’area titolare del dato di rendere non intellegibili 

le informazioni eccedenti. 

 

- Responsabile per la Transizione Digitale (RTD): in ottemperanza alle decisioni 

assunte dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 3 agosto 2021, con 

provvedimento del Presidente del PAD prot. C-0002470 del 8 settembre 2021 ed 

ordine di servizio n. 45/2021, ai sensi di quanto disposto dall’art. 17 del Codice 

per l’Amministrazione Digitale, è stata istituita la figura del Responsabile per la 

Transizione Digitale la cui responsabilità è stata assegnata – come confermato in 

seduta consiliare del 1° agosto 2023 a cui è seguito l’Ordine di Servizio n. 32/2023 

- alla Dott.ssa Giorgia Scopece, Dirigente dell’azienda ed alle cui dipendenze 

opera il Servizio per la Transizione Digitale. 

Nel corso della vigenza del Piano è assicurata l’interazione continua tra RTD e 

RPCT al fine di poter migliorare l’efficienza e l’efficacia delle misure adottate 

anche in termini di trasparenza. 

 

- I dipendenti: secondo le rispettive funzioni assegnate, collaborano con il proprio 

Responsabile gerarchico e/o l’eventuale referente per la trasparenza nominato, il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ed il 

Responsabile della protezione dei dati nell’attuazione degli adempimenti in 

materia di trasparenza. Ciascuno garantisce, per la parte di propria competenza, i 

contributi richiesti nei tempi previsti. 

 

- Organismo di Vigilanza (OdV): In conformità alle indicazioni di cui alla delibera 

ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 (aggiornamento 2017 al PNA 2016), con delibera 

consiliare del 30 gennaio 2018, l’Organismo di Vigilanza è stato individuato quale 

soggetto idoneo allo svolgimento dei compiti dell’OIV in materia di anticorruzione e 

trasparenza, ivi inclusi quelli di attestazione degli obblighi di pubblicazione. Con ulteriore 

deliberazione del 19 maggio 2021 il Consiglio di Amministrazione, nel nominare la 

nuova composizione dell’Organismo di Vigilanza, ha confermato tale Organo quale 
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soggetto più idoneo allo svolgimento dei compiti dell’OIV in materia di anticorruzione e 

di trasparenza, ivi inclusi quelli di attestazione degli obblighi di pubblicazione. A seguito 

di dimissioni, la composizione del suddetto Organismo è stata ridefinita con delibere del 

Consiglio di Amministrazione del 13 marzo e 6 novembre 2023, nell’ultima della quale 

è stato, altresì, disposto di affidare all’Organismo, unitariamente inteso - e non più al solo 

componente interno del medesimo - l’onere di provvedere alle attestazioni 

sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione normativamente prescritti. 

In data 17 luglio 2023, è stata pubblicata l’attestazione di competenza in ordine agli 

obblighi di pubblicazione di cui sopra sul sito istituzionale come previsto dalla delibera 

ANAC n. 203 del 17 maggio 2023. La citata griglia di rilevazione al 31.5.2023 

evidenziava alcune carenze di pubblicazione e conseguentemente è stato necessario dare 

seguito ad ulteriori verifiche, il cui esito è stato pubblicato in data 5 dicembre 2023, nel 

rispetto delle tempistiche prescritte. 

6 Modalità operative di gestione dei flussi informativi ai fini della relativa 

pubblicazione 

Al fine di meglio definire la distribuzione delle funzioni di individuazione, elaborazione, 

trasmissione e pubblicazione dei dati, già nel corso dell’anno 2016 è stata adottata 

un’apposita regolamentazione dei flussi informativi in materia di trasparenza i cui 

contenuti sono stati, inoltre, recepiti in una specifica procedura aziendale il cui 

aggiornamento è attualmente in corso di emanazione anche alla luce delle più recenti 

disposizioni normative emanate in tema di trasparenza. 

La regolamentazione dello svolgimento dei citati flussi informativi inerenti alla 

pubblicazione dei dati sul sito aziendale è da intendersi quale misura di rilevanza cruciale 

al fine di garantire l’osservanza e l’attuazione della normativa in materia di trasparenza 

di cui al d.lgs. 33/2013 e s.m.i., dai PNA, dalla delibera ANAC n. 1134 dell’8 novembre 

201710 e dal Codice dei Contratti Pubblici di cui al D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e PNA 

2022. 

Il sistema organizzativo volto ad assicurare l’assolvimento da parte della Società degli 

adempimenti in materia di trasparenza ai sensi della normativa vigente si basa sulla 

responsabilizzazione di ciascuna Direzione o ciascuna singola funzione garantendo il 

continuo aggiornamento della sezione “Società Trasparente”.  

 
10 “Linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 

pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 
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In relazione ai citati flussi informativi il Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, avvalendosi anche del collaboratore a supporto della funzione, svolge 

un ruolo di regia ed una continua attività di coordinamento e di monitoraggio finalizzata 

a verificare l’effettiva pubblicazione dei dati ed il rispetto delle tempistiche e lo stato di 

aggiornamento degli stessi, ma non sostituisce i soggetti a ciò tenuti nell’elaborazione, 

nella trasmissione e nella pubblicazione delle informazioni e dei dati indicati nella citata 

tabella allegata al presente Piano (All.3).  

I citati flussi informativi si configurano, pertanto, come un processo a ciclo continuo. 

I referenti incaricati degli adempimenti in materia di trasparenza, unitamente ai dirigenti 

che li hanno individuati, sono tenuti a garantire la tempestività e regolarità dei flussi 

informativi indicati nell’allegato 4 al presente PTPCT. 

Gli uffici cui compete l’elaborazione dei dati e delle informazioni di norma coincidono 

con quelli detentori degli stessi tenuti alla relativa trasmissione per la pubblicazione. 

Come in precedenza rappresentato, si evidenzia che ai fini di assicurare il tempestivo e 

regolare flusso informativo nell’ambito della propria Direzione/Funzione aziendale i 

rispettivi Responsabili (RD/RF) si sono avvalsi della facoltà di individuare un referente 

per la trasparenza (RT) quale responsabile della raccolta e della trasmissione dei dati. 

La competenza e la responsabilità in ordine alla corretta e tempestiva pubblicazione dei 

dati trasmessi dalle funzioni e soggetti a ciò tenuti nella sezione “Società trasparente”, 

come sopra evidenziato al precedente paragrafo 5, è del “referente responsabile della 

pubblicazione dei dati” (di seguito anche RRPD). 

Qui di seguito si illustrano sinteticamente le fasi del processo inerente alla gestione dei 

flussi informativi ai fini della relativa pubblicazione: 

 

Aggiornamento dati     

I Responsabili delle Direzioni/Servizi/Funzioni aziendali si avvalgono del supporto 

operativo del Referente incaricato per la trasparenza, se nominato, nell’ambito della 

propria struttura organizzativa. 

I Referenti incaricati per la trasparenza (RT) - Responsabili delle 

Direzioni/Servizi/Funzioni aziendali (RD/RS/RF) ed i Responsabili del Procedimento 

(RdP) - per quanto riguarda, in particolare, le procedure di affidamento e di selezione del 

personale - sono i titolari dell’informazione e devono garantire il tempestivo e regolare 

flusso informativo, nel rispetto della normativa ed al verificarsi di ogni variazione. 
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Trasmissione dati 

I RT – RD/RF e i RdP comunicano a mezzo di posta elettronica al referente responsabile 

della pubblicazione dei dati e, per conoscenza, al proprio Dirigente responsabile ed 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, i dati/informazioni 

da pubblicare nella sezione “Società trasparente” del sito istituzionale. Il referente 

responsabile della pubblicazione dei dati (RRPD), recepisce a mezzo posta elettronica il 

flusso dei dati oggetto di pubblicazione e verifica che il formato di pubblicazione sia 

aperto e riutilizzabile. 

 

Pubblicazione dati 

Il RRPD provvede, entro 3 giorni dalla ricezione, alla pubblicazione sul sito aziendale, 

dandone immediata comunicazione ai Responsabili, al Dirigente responsabile ed al RPCT. 

Con riferimento ai documenti da pubblicare ex art. 29 del d.lgs 50/2016 e s.m.i. appone la 

data di pubblicazione all’interno degli stessi. 

 

Verifica 

Ottenuta la conferma di pubblicazione è onere del richiedente verificare l’effettiva 

corrispondenza dei dati pubblicati in ordine a quanto richiesto. 

Qualora vengano riscontrate discrasie il richiedente provvede alla tempestiva segnalazione 

al RRPD al fine di apportare le necessarie correzioni. 

 

Ai sensi di legge, la violazione degli obblighi di pubblicazione determina la responsabilità 

dei soggetti titolari e del dirigente responsabile dell’informazione che non abbia provveduto 

a trasmettere la stessa al RRPD, al fine della sua successiva pubblicazione sul sito. 

La mancata pubblicazione di un dato, un documento o un’informazione determina, invece, 

la responsabilità in capo al RRPD nell’ipotesi in cui questi non abbia provveduto alla 

pubblicazione dell’informazione pur avendola ricevuta dal soggetto titolare della stessa. 

Il RPCT svolge stabilmente l'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di 

pubblicazione per assicurare la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 

informazioni pubblicate. Al riguardo, viene effettuato un controllo di primo livello da parte 

del Dirigente/responsabile della struttura organizzativa chiamata ad attuare la misura. E’ 

previsto l’invio al RPCT di un report periodico relativo all’assolvimento degli obblighi di 

competenza ed un controllo di secondo livello effettuato dal RPCT. 
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Il predetto Responsabile può in ogni momento richiamare i soggetti a ciò tenuti al dovere di 

collaborazione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente e da valutare con 

particolare rigore. Al riguardo, la segnalazione dei casi di inadempimento o di adempimento 

parziale degli obblighi predetti, in base al tipo di violazione, viene rivolta al Vertice 

Aziendale, al Consiglio di Amministrazione, all’Organismo di Vigilanza, o all’Autorità 

Nazionale Anticorruzione al fine dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare o 

di altre forme di responsabilità a seconda della gravità della violazione/inadempimento. 

 

7 Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza 

e supporto all’attività di controllo degli adempimenti da parte del Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza; risultanze delle attività di 

monitoraggio e vigilanza 2023 

Il monitoraggio effettuato dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza avviene, con particolare riferimento ai dati contenuti nella sezione “Società 

Trasparente”, facendo riferimento alla frequenza del loro aggiornamento prevista dalla 

Legge e sintetizzata nella citata tabella allegata al presente Piano (All. 3). 

Tale monitoraggio avviene con le seguenti modalità: 

a)  verifica tramite navigazione sul sito web istituzionale, da parte del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (controllo di secondo livello) 

coadiuvato dalla struttura di supporto preposta, in collaborazione con l’Internal Audit 

nonché Compliance e Risk Management, dell’aggiornamento dei dati pubblicati con 

riferimento alla tabella di cui all’All. 3 al presente Piano.  

Ai fini della predetta verifica potranno essere richiesti ai Responsabili delle 

Direzioni/Funzioni aziendali o ai referenti dagli stessi nominati di fornire i 

documenti/dati pubblicati.  

Si è, di norma, proceduto con verifiche a campione con cadenza trimestrale. In 

ottemperanza alle indicazioni dei PNA è stata prevista una specifica cadenza 

temporale di monitoraggio per ciascuna pubblicazione ed indicata nell’allegato 4; 

b)  acquisizione di appositi report a cura del Dirigente responsabile, individuato nell’all. 

3, nei quali viene attestata – d’intesa con il referente incaricato per la trasparenza, 

laddove nominato - l’attività svolta e l’avvenuto assolvimento degli obblighi di 

pubblicità di propria competenza (controllo di primo livello).  

I report redatti dai referenti incaricati degli adempimenti in materia di trasparenza di 

ciascuna Direzione/funzione sono validati, con apposita sigla, dal dirigente di ogni 
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singolo referente che, ai sensi dell’art. 43 comma 3 del d.lgs 33/2013 e s.m.i, 

garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 

del rispetto dei termini stabiliti dalla legge.  

Tali report consentono al RPCT di vigilare altresì sugli adempimenti di pubblicazione. 

Nel corso dell’anno verrà incentivato l’utilizzo di tale misura – da prevedere negli 

aggiornamenti alle procedure interne - coinvolgendo anche i dirigenti responsabili di 

Direzione/Funzione.  

c)  laddove i dati risultino non ancora pubblicati o incompleti o comunque non rispondenti 

ai requisiti di chiarezza e intellegibilità, il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza, anche sulla base di eventuali segnalazioni, provvederà 

a: 

- sollecitare i Responsabili affinché provvedano nei termini, qualora gli stessi non 

siano ancora scaduti; 

- diffidare formalmente ad adempiere, qualora i termini di pubblicazione risultino 

scaduti, assegnando un termine di 5 giorni lavorativi per provvedere; in caso 

l’inottemperanza perduri, segnalare la stessa al Vertice Aziendale, al Consiglio 

di Amministrazione, all'Organismo di Vigilanza o all'Autorità Nazionale 

Anticorruzione anche ai fini dell’adozione delle sanzioni disciplinari; 

d)  il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza o il Titolare 

del potere sostitutivo, nell’esercizio del citato potere, potranno, infine, intervenire 

provvedendo alla pubblicazione dei dati mancanti o incompleti, se reperibili 

segnalando, inoltre, tali casi di inadempimento o di adempimento parziale degli 

obblighi, in relazione alla loro gravità, al Vertice aziendale ai fini della valutazione 

circa l’applicazione di eventuali sanzioni disciplinari ed alla eventuale denuncia 

all’ANAC per quanto di competenza; 

e)  in occasione della relazione annuale del Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza viene dato atto dello stato di attuazione degli 

adempimenti in materia di trasparenza indicando gli eventuali scostamenti e le relative 

cause rispetto a quanto previsto nella presente sezione del Piano. 

 

Con riferimento alle risultanze delle attività di monitoraggio e vigilanza nell’anno 2023 si 

evidenzia quanto segue. 
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Preliminarmente, si evidenzia che il Servizio IT-Help Desk, sviluppo e web ha confermato 

di non aver disposto filtri e/o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca 

web di indicizzare ed effettuare ricerche. 

Nel corso del 2023 il RPCT, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs 33/2013 e s.m.i., ha svolto 

periodicamente attività di controllo, anche a campione, in relazione alle informazioni e dati 

soggetti all’obbligo di pubblicazione all’interno della sezione “Società trasparente” del sito 

istituzionale. In taluni casi, ad esito del monitoraggio, nel rispetto delle previsioni del 

presente Piano ha provveduto a sollecitare i Referenti incaricati per la trasparenza o, laddove 

non indicati, i Dirigenti alla pubblicazione di alcuni dati di competenza nei tempi previsti 

nonché a segnalare l’esigenza di regolarizzazione/completamento di alcuni dati necessari.  

Analoghi rilievi sono stati segnalati, in alcuni casi, ai Responsabili del Procedimento per 

l’affidamento di beni, servizi e lavori con specifico riferimento agli adempimenti ex art. 29 

del Codice degli appalti. I soggetti interessati hanno provveduto in ordine a quanto 

evidenziato dal RPCT.  

 

Sono in corso ulteriori verifiche all’interno della sezione Bandi di gara e contratti alla luce 

delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti 

adottati dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del nuovo 

Codice dei contratti pubblici (rispettivamente delibere Anac n. 261 e n. 264 del 2023). 

Sulla scorta delle informazioni pervenute al RPCT dal servizio IT-Help Desk, sviluppo e 

web è stato accertato che la sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale della Società 

adegua gli aggiornamenti automatici delle sole sezioni dinamiche e non di quelle statiche. In 

ragione, di ciò la data di aggiornamento risponde alle modifiche apportate ai contenuti del 

singolo livello di pubblicazione. 

 

Il livello di adempimento agli obblighi di trasparenza risulta essere nel complesso alto.  

In materia di appalti, viste le recenti innovazioni, si è ravvisata la necessità di introdurre 

all’interno delle procedure operative aziendali maggiori indicazioni operative per i RUP al 

fine di un corretto adempimento di quanto normativamente previsto.  

 

L’esame del registro degli accessi rileva che la quasi totalità degli accessi effettuati è di 

natura documentale.  
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8  Programmazione del monitoraggio 

Sulla scorta di quanto previsto dal PNA 2022 sono stati indicati, all’interno dell’allegato 3 e 

3 bis del Piano, i responsabili e la relativa periodicità del monitoraggio programmata per 

ciascuna sotto-sezione. 

 

Si precisa che il monitoraggio è stato programmato su due livelli.  

1)  Il primo consiste in una autovalutazione prodotta dal responsabile della 

pubblicazione, d’intesa con il referente eventualmente incaricato, mediante la trasmissione 

di un report periodico al RPCT. Il RPCT può verificare a campione la veridicità di quanto 

dichiarato in autovalutazione dal responsabile della pubblicazione anche mediante l’utilizzo 

di apposite schede di monitoraggio e/o con richiesta di documenti, informazioni e/o qualsiasi 

elemento che possa comprovare l’effettiva azione svolta. 

2) Il secondo è in capo al RPCT che provvede, con la periodicità indicata nell’allegato 

3 e 3 bis, a verificare l’effettivo assolvimento degli obblighi di pubblicazione per ciascun 

livello presente all’interno della sezione “Società trasparente”. 

 

Verrà, altresì, adottato un apposito registro per il tracciamento dei monitoraggi effettuati nel 

corso di ciascuna annualità.  

9 Applicazione dell’art. 14 del D.lgs. n. 33/2013 e s.m.i. 

Con delibera ANAC n. 382 del 12 aprile 2017 l’Autorità, a seguito dell’ordinanza cautelare 

del TAR Lazio, Sez. I-quater, n. 1030/2017, ha reso nota la sospensione della efficacia della 

delibera n. 241/2017 limitatamente alle indicazioni relative all’applicazione dell’art. 14, 

comma 1, lett. c) ed f) del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. per tutti i dirigenti pubblici in attesa 

della definizione nel merito del giudizio o in attesa di un intervento legislativo chiarificatore. 

Con comunicato del Presidente dell’ANAC del 7 marzo 2018 è stato rilevato che il Consiglio 

dell’Autorità in data 1° marzo 2018 ha valutato opportuno sospendere l’efficacia della 

Determinazione dell’8 marzo 2017 n. 241 limitatamente alle indicazioni relative alla 

pubblicazione dei dati di cui all’art. 14 comma 1-ter ultimo periodo del D. Lgs. n. 33/2013 e 

s.m.i., in attesa della definizione della questione di legittimità costituzionale.  

Al riguardo si evidenzia che le pubblicazioni relative ai dirigenti, hanno tenuto conto delle 

citate indicazioni ANAC.  
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Agli interessati è stata fornita opportuna informativa in ordine all’obbligo di comunicare alla 

Società le informazioni di cui all’art. 14 comma 1-ter del D. Lgs 33/2013 e s.m.i. sebbene 

l’obbligo di pubblicazione delle stesse sia stato sospeso. 

Con sentenza n. 20 del 21 gennaio 2019 la Corte Costituzionale ha dichiarato inammissibile 

la questione di legittimità costituzionale dell’art. 14, comma 1-ter, del d.lgs. n. 33/2013 e 

s.m.i. relativa alla pubblicazione, anche per i titolari di incarichi dirigenziali, degli 

emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica e non fondata quella 

dell’art. 14, comma 1-bis, del medesimo decreto, nella parte in cui prevede che le pubbliche 

amministrazioni pubblichino i dati di cui all’art. 14, comma. 1, lett. c) dello stesso circa i 

compensi, gli importi di viaggi di servizio e le missioni. 

La Corte, inoltre, valutati i profili di illegittimità sollevati, ha dichiarato l’incostituzionalità, 

per violazione del principio di ragionevolezza e di eguaglianza, dell’art. 14, comma 1-bis, 

d.lgs. 33/2013 e s.m.i., “nella parte in cui prevede che le pubbliche amministrazioni 

pubblicano i dati di cui all’art. 14, comma 1, lettera f), dello stesso decreto legislativo anche 

per tutti i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli 

conferiti discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di 

selezione, anziché solo per i titolari degli incarichi dirigenziali previsti dall’art. 19, commi 

3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 […]”. 

 

L’ANAC, con delibera n. 586 del 26 giugno 201911, alla luce della sopracitata sentenza, ha 

fornito specifiche indicazioni, tra l’altro, riguardo agli obblighi di pubblicazione in capo ai 

dirigenti delle società in controllo pubblico. In sintesi: “[…]ai direttori generali sono 

applicabili gli obblighi di trasparenza indicati all’art. 14, comma 1, lett. da a) a f), mentre 

ai dirigenti ordinari sono applicabili le sole misure di cui all’art. 14, comma 1, lett. da a) a 

e), risultando esclusa per questi ultimi la pubblicità dei dati patrimoniali e reddituali di cui 

alla lett. f)”.  

Si rileva che l’art. 1, comma 7, del D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con 

modificazioni in legge 28 febbraio 2020, n. 8, ha disposto la sospensione fino al 31 dicembre 

2020 della vigilanza e dell’applicazione di sanzioni ex art. 46 e 47 D.Lgs. 33/2013 e s.m.i. 

nei confronti dei soggetti di cui all’art. 14 comma 1-bis del citato decreto “relativamente agli 

obblighi del comma 1” del medesimo articolo, nelle more dell’adozione di provvedimenti di 

adeguamento alla menzionata sentenza della Corte Cost. 21 febbraio 2019, n. 20.  

 
11 Integrazioni e modifiche della delibera 8 marzo 2017, n. 241 per l’applicazione dell’art. 14, co. 1-

bis e 1-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 20 

del 23 gennaio 2019. 
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La norma in questione ha stabilito, altresì, l’emanazione, entro il medesimo termine del 31 

dicembre 2020, di un regolamento che stabilisca definitivamente quali dati devono essere 

pubblicati con riferimento ai titolari di incarichi amministrativi di vertice e di incarichi 

dirigenziali, comunque denominati, ivi comprese le posizioni organizzative ad essi 

equiparate.  

Al riguardo, il D.L. 31 dicembre 2020 n. 183 (art. 1, comma 16), convertito con 

modificazioni in Legge 26 febbraio 2021, n. 21, ha posticipato al 30 aprile 2021 il termine 

per l’adozione del predetto regolamento che doveva disciplinare, tra l’altro, gli obblighi di 

pubblicazione dei dati e informazioni dei titolari di incarichi dirigenziali ai sensi dell’art. 14 

del D.lgs. n. 33/2013 e s.m.i..  

Alla data di approvazione del presente Piano il citato regolamento non risulta ancora essere 

stato adottato. I contenuti dello stesso verranno recepiti nel documento non appena emesso.   

 

Sezione Società trasparente>Organizzazione>Titolari di incarichi politici, di 

amministrazione di direzione o di governo: 

I componenti del Consiglio di Amministrazione trasmettono annualmente i dati, documenti 

ed informazioni di cui all’art. 14 c. 1 lett. b)12, d), e) ed f) del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. per la 

relativa pubblicazione con il supporto della segreteria di Presidenza. Laddove possibile, 

anche previo utilizzo di appositi modelli, i file vengono pubblicati in formato aperto, 

garantendone integrità, completezza, omogeneità nonché conformità ai documenti originali 

in possesso della Società. 

Al riguardo, con il supporto della segreteria di Presidenza e RTD - Servizio IT-Help Desk, 

sviluppo e web che mette a disposizione la strumentazione necessaria, si provvede ad 

oscurare i dati/informazioni non pertinenti alle finalità della pubblicazione (es. firma 

autografa, codice fiscale, stato civile, residenza, etc.) nonché quelli dai quali si possano 

desumere indirettamente dati di tipo sensibile (a titolo esemplificativo, familiari a carico tra 

i quali possono essere indicati figli disabili; spese mediche e di assistenza; erogazioni liberali 

e contributi associativi; scelta per la destinazione dell'otto per mille e del cinque per mille 

etc.). Il DPO, nell’ambito dei monitoraggi di competenza, segnala eventuali criticità. 

I componenti del Consiglio di Amministrazione trasmettono inoltre annualmente la 

“dichiarazione sulla insussistenza e/o sussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità 

 
12 Entro 3 mesi dalla nomina o dal conferimento dell’incarico e, comunque, entro 20 giorni 

dall’eventuale aggiornamento del curriculum vitae 
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dell'incarico” per la relativa pubblicazione ex art. 20, c. 3, del d.lgs. 39/2013 e s.m.i.. È 

possibile pubblicare il modulo sottoscritto oscurando i dati personali e la firma autografa.  

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. a), la DAP-Servizio Gestione e 

Sviluppo del Personale provvede alla pubblicazione, entro tre mesi dalla nomina dei 

consiglieri, dell’atto di nomina con l’indicazione della durata dell’incarico/mandato. I 

componenti del Consiglio di Amministrazione, con il supporto della segreteria di Presidenza, 

vigilano sull’avvenuta pubblicazione. 

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. c), la DAP- Responsabile “Bilancio”  

provvede alla pubblicazione dei compensi di qualsiasi natura connessi alla carica e gli 

importi di viaggio o missioni pagati con fondi pubblici di ciascun componente del C.d.A. 

Tale ultimo dato è pubblicato entro 90 giorni dalla liquidazione della missione. I componenti 

del Consiglio di Amministrazione, con il supporto della segreteria di Presidenza, vigilano 

sull’avvenuta pubblicazione. 

Relativamente alle pubblicazioni della situazione patrimoniale sono stati mutuati i moduli 

allegati 3 e 4 alle linee guida ANAC (determinazione n. 241 del 8 marzo 2017) recanti 

indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. (“Obblighi di 

pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o 

di governo e i titolari di incarichi dirigenziali”).  

 

Sezione Personale> Titolari di incarichi amministrativi di vertice 

Si evidenzia che, ad oggi, la Sogesid non ha nominato un Direttore Generale. 

In ogni caso si riportano le modalità di pubblicazione qualora, nel corso della vigenza del 

presente Piano, venga nominato il Direttore Generale. 

 

Il Direttore Generale trasmette annualmente i dati, documenti ed informazioni di cui all’art. 

14 c. 1 lett. b)13, d), e) ed f) del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. per la relativa pubblicazione. Laddove 

possibile, anche previo utilizzo di appositi modelli, i file vengono pubblicati in formato 

aperto, garantendone integrità, veridicità, completezza, omogeneità nonché la conformità ai 

documenti originali in possesso dell’amministrazione.  

Il Direttore Generale, con il supporto della RTD - Responsabile “IT-Help Desk, sviluppo e 

web” che mette a disposizione la strumentazione necessaria, provvede ad oscurare i 

dati/informazioni non pertinenti alle finalità della pubblicazione (es. firma autografa, codice 

 
13 Entro 3 mesi dalla nomina o dal conferimento dell’incarico e, comunque, entro 20 giorni 

dall’eventuale aggiornamento del curriculum vitae 

http://www.sogesid.it/it/societa-trasparente/personale/incarichi-amministrativi-vertice
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fiscale, stato civile, residenza, etc.) nonché quelli dai quali si possano desumere 

indirettamente dati di tipo sensibile (a titolo esemplificativo, familiari a carico tra i quali 

possono essere indicati figli disabili; spese mediche e di assistenza; erogazioni liberali e 

contributi associativi; scelta per la destinazione dell'otto per mille e del cinque per mille etc.). 

Il DPO, nell’ambito dei monitoraggi di competenza, segnala eventuali criticità. 

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. a), la DAP- Responsabile “Gestione 

e Sviluppo del Personale” provvede alla pubblicazione, entro tre mesi dalla nomina del 

Direttore Generale, della sintesi dei dati del contratto (quali data della stipula, durata, oggetto 

dell’incarico). Il Direttore Generale vigila sull’avvenuta pubblicazione. 

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. c), la DAP – Responsabile “Bilancio” 

provvede alla pubblicazione dei compensi di qualsiasi natura connessi alla carica e gli 

importi di viaggio o missioni pagati, con fondi pubblici, al Direttore Generale. Tale ultimo 

dato è pubblicato entro 90 giorni dalla liquidazione della missione. Il Direttore Generale 

vigila sull’avvenuta pubblicazione. 

Ai sensi dell’art. 14 c. 1-ter del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. il Direttore Generale comunica 

annualmente alla Sogesid gli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza 

pubblica. Al riguardo, l’ANAC, con delibera 241/2017, ha fornito alcuni chiarimenti ed 

indicazioni.  

La DAP- Responsabile “Gestione e Sviluppo del Personale”, ricevuti tali dati, provvede alla 

pubblicazione sul sito aziendale dell’ammontare complessivo dei suddetti emolumenti entro 

il 30 marzo14.  

Qualora tali informazioni non vengano trasmesse e pubblicate si applica il sistema 

sanzionatorio previsto dalla normativa vigente.  

Il Direttore Generale trasmette inoltre annualmente la dichiarazione sulla insussistenza e/o 

sussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità dell'incarico per la relativa 

pubblicazione ex art. 20, c. 3, del d.lgs. 39/2013 e s.m.i.. È possibile pubblicare il modulo 

sottoscritto oscurando i dati personali e la firma autografa.  

 

Relativamente alle pubblicazioni della situazione patrimoniale sono stati mutuati i moduli 

allegati 3 e 4 alle linee guida ANAC recanti indicazioni sull’attuazione dell’art. 14 del D. 

Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. (“Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali”) 

 
14 delibera ANAC 241/2017. 
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come modificato dall’art. 13 del D. Lgs. n. 97/2016 e s.m.i (determinazione ANAC n. 241 

del 8 marzo 2017). 

 

Sezione Personale> Titolari di incarichi dirigenziali (dirigenti non generali) 

Facendo seguito alle indicazioni di cui alla delibera ANAC n. 586 del 26 giugno 2019 i 

Dirigenti trasmettono annualmente i dati, documenti ed informazioni di cui all’art. 14 c. 1 

lett. b)15, d) ed e) del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. per la relativa pubblicazione. Laddove possibile, 

anche previo utilizzo di appositi modelli, i file vengono pubblicati in formato aperto, 

garantendone integrità, veridicità, completezza, omogeneità nonché la conformità ai 

documenti originali in possesso dell’amministrazione.  

I Dirigenti, con il supporto della RTD - Responsabile “IT-Help Desk, sviluppo e web” che 

mette a disposizione la strumentazione necessaria, provvedono ad oscurare i 

dati/informazioni non pertinenti alle finalità della pubblicazione (es. firma autografa, codice 

fiscale, stato civile, residenza, etc.) nonché quelli dai quali si possano desumere 

indirettamente dati di tipo sensibile. Il DPO, che monitora sul tema, segnala eventuali 

criticità. 

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. a), la DAP- Responsabile “Gestione 

e Sviluppo del Personale” provvede alla pubblicazione, entro tre mesi dalla nomina del 

Dirigente, della sintesi dei dati del contratto (quali data della stipula, durata, oggetto 

dell’incarico). Il Dirigente vigila sull’avvenuta pubblicazione. 

Con riferimento agli obblighi di cui all’art. 14 c. 1 lett. c), la DAP – Responsabile “Bilancio”  

provvede alla pubblicazione dei compensi di qualsiasi natura connessi alla carica e gli 

importi di viaggio o missioni pagati con fondi pubblici di ciascun dirigente. Tale ultimo dato 

è pubblicato entro 90 giorni dalla liquidazione della missione. Il Dirigente vigila 

sull’avvenuta pubblicazione. 

Ai sensi dell’art. 14 c. 1-ter del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. ciascun dirigente comunica 

annualmente alla Sogesid gli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza 

pubblica. Al riguardo, l’ANAC, con delibera 241/2017, ha fornito alcuni chiarimenti ed 

indicazioni.  

La DAP- Responsabile “Gestione e Sviluppo del Personale”, ricevuti tali dati, provvede alla 

pubblicazione sul sito aziendale dell’ammontare complessivo dei suddetti emolumenti per 

ciascun dirigente entro il 30 marzo16.  

 
15 Entro 3 mesi dalla nomina o dal conferimento dell’incarico e, comunque, entro 20 giorni 

dall’eventuale aggiornamento del curriculum vitae 
16 delibera ANAC 241/2017. 

http://www.sogesid.it/it/societa-trasparente/personale/dirigenti
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Fino al 30 aprile 2021, salvo ulteriori proroghe di legge, si rimanda al combinato disposto 

dall’art. 1, comma 7, del D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con modificazioni in 

legge 28 febbraio 2020, n. 8, e dall’art. 1, comma 16, del D.L. 31 dicembre 2020 n. 183. 

Ciascun dirigente trasmette annualmente la dichiarazione sulla insussistenza e/o sussistenza 

di cause di inconferibilità e incompatibilità dell'incarico per la relativa pubblicazione ex art. 

20, c. 3, del d.lgs. 39/2013 e s.m.i.. È possibile pubblicare il modulo sottoscritto oscurando i 

dati personali e la firma autografa.  

In ordine alle previsioni di cui all’art. 1, comma 7, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 

162, convertito con modificazioni in legge 28 febbraio 2020, n. 8 si è provveduto al 

monitoraggio delle pubblicazioni sollecitando, ove necessario, l’adempimento senza 

l’applicazione di sanzioni ex art. 46 e 47 del d.lgs 33/2013 e s.m.i. 

 

Cessazione dell’incarico 

La DAP- Responsabile “Gestione e Sviluppo del Personale” provvede a richiedere al RRPD 

lo spostamento, nella relativa sezione “cessati”, dei componenti del Consiglio di 

Amministrazione, del Direttore Generale e dei dirigenti che hanno cessato il loro incarico. 

Le informazioni previste dalle vigenti disposizioni di legge rimangono all’interno della 

suddetta sezione per i 3 anni successivi alla cessazione salvo essere successivamente 

accessibili ex art. 5 d.lgs 33/2013 e s.m.i.. 

 

Posizioni Organizzative 

In considerazione del vigente assetto organizzativo aziendale nell’ambito delle “posizioni 

organizzative” ex art. 14 comma 1-quinquies D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. sono ricompresi 

anche i dipendenti di qualifica non dirigenziale responsabili delle funzioni indicate in 

organigramma aziendale. Al riguardo è stata popolata la sezione del sito istituzionale Società 

trasparente>Personale>Posizioni organizzative. 

10 Applicazione dell’art. 22 del D.lgs. 33/2013 e s.m.i. 

Si evidenzia che, allo stato, la Sogesid S.p.A. non vigila su enti pubblici ed enti di diritto 

privato e non detiene alcuna partecipazione in società di diritto privato. 

Per il motivo sopracitato la sezione Società trasparente>enti controllati non è popolata. 

Resta fermo l’obbligo della pubblicazione tempestiva qualora siano disponibili nuove 

informazioni. 
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11 Ulteriori misure di trasparenza 

Al fine di assicurare la pubblicazione dei dati/informazioni rispondenti ai principi di 

integrità, veridicità, completezza ed omogeneità si raccomanda che le informazioni e i dati 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, pubblicati in formato di tipo aperto e riutilizzabili 

senza ulteriori restrizioni, garantiscano la conformità ai documenti originali in possesso della 

Società con l’indicazione della loro provenienza attraverso l’indicazione del protocollo 

aziendale. Ciò al fine di consentire ai soggetti terzi di poter avere gli estremi al fine di poter 

eventualmente prendere visione del documento ufficiale mediante accesso civico. 

Si raccomanda, inoltre, il rispetto degli obblighi relativi all’indicazione della data di 

pubblicazione delle informazioni/dati/documenti. 

 

Obblighi di pubblicazione concernenti bandi di gara e contratti 

Sul punto si rappresenta che ANAC, già nel PNA 2022, aveva rivisto le modalità di 

pubblicazione “Allegato 9” della delibera n. 7 del 17 gennaio 2023. Esse non vengono più 

pubblicate in ordine temporale di emanazione degli atti, ma ordinando le pubblicazioni per 

appalto, in modo che l’utente e il cittadino possono conoscere l’evolversi di un contratto 

pubblico, con allegati tutti gli atti di riferimento. 

Il nuovo codice dei contratti di cui al d.lgs 31 marzo 2023 (art. 28 – Trasparenza dei contratti 

pubblici) ha riscritto nuovamente gli obblighi di trasparenza nel settore dei contratti pubblici 

– che devono essere attuati a mezzo di specifici obblighi di trasmissione e pubblicazione a 

carico delle stazioni appaltanti che rientrano nell’ambito di applicazione del decreto 

trasparenza (art. 37 d.lgs. 33/2013 – Obblighi di pubblicazione concernente i contratti 

pubblici di lavori, servizi e forniture) – e affidato ad Anac il compito di meglio definirli con 

proprio provvedimento. 

Con delibera n. 264 del 20 giugno 2023, modificata e integrata con delibera n. 601 del 19 

dicembre 2023, Anac ha individuato i documenti, i dati e le informazioni relativi alle 

procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di trasparenza ai fini e per gli effetti 

dell’art. 28 del codice dei contratti e dell’art. 37 del decreto trasparenza e le modalità con le 

quali ottemperare ai suddetti obblighi. Tale provvedimento acquista efficacia dal 1° gennaio 

2024, mentre fino al 31 dicembre 2023 le stazioni appaltanti assicurano la trasparenza dei 

contratti pubblici come declinata nell’Allegato 9 della delibera ANAC n. 7 del 17 gennaio 

2023. 

In sostanza, a partire dal 1° gennaio 2024, le attività e i procedimenti relativi al ciclo di vita 

dei contratti pubblici devono essere svolti mediante le piattaforme e i servizi infrastrutturali 
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digitali delle singole stazioni appaltanti e sono oggetto di comunicazione obbligatoria alla 

Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) di cui è titolare l’Anac. La 

comunicazione alla BDNCP da parte di ciascuna stazione appaltante di dati per i quali la 

legge impone anche l’obbligo di pubblicazione per finalità di trasparenza costituisce anche 

assolvimento di tale obbligo, essendo onere di Anac garantire la pubblicazione in formato 

aperto dei dati ricevuti dalle singole stazioni appaltanti (art. 28, comma 3 del codice dei 

contratti pubblici), dovendo queste ultime assicurare il collegamento tra la loro sezione 

“amministrazione trasparente” del sito e la BNDCP (art. 28, comma 2 del Codice dei contratti 

pubblici). 

Si evidenzia, ancora, che con l’Aggiornamento 2023 al PNA 2022, di recente approvato, 

Anac è intervenuta per chiarire i distinti regimi di pubblicazione dei dati in relazione 

all’entrata in vigore del nuovo Codice dei contratti pubblici (d.lgs. 36/2023). 

 

Pubblicazioni relative agli incarichi professionali legali 

In ordine alla pubblicazione degli incarichi professionali legali si fa riferimento, per analogia, 

alle “FAQ ANAC in materia di trasparenza sull’applicazione delle disposizioni di cui al d.lgs 

33/2013 e s.m.i.”. Al riguardo, l’Autorità al punto 9.18, ha chiarito che <<nel caso in cui 

siano attribuiti ad un professionista uno o più incarichi per la difesa e la rappresentanza 

dell’ente in relazione a singole controversie, l’amministrazione affida incarichi di patrocinio 

legale che possono essere inquadrati come incarichi di consulenza e, pertanto, è tenuta, ai 

sensi dell’art. 15, cc. 1 e 2, del d.lgs. n. 33/2013, a pubblicare i relativi dati sul sito 

istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello 

“Consulenti e collaboratori”. 

Qualora, invece, l’amministrazione affidi all’esterno la complessiva gestione del servizio di 

assistenza legale, ivi inclusa la difesa giudiziale, ha luogo una procedura di appalto di 

servizi. Pertanto, in virtù di quanto previsto dall’art. 37 del d.lgs. n. 33/2013, dall’art. 1, c. 

32, della l. n. 190/2012[…] l’amministrazione appaltante deve pubblicare sul sito 

istituzionale le informazioni stabilite dalle norme richiamate all’interno della sezione 

“Amministrazione trasparente”, sotto-sezione di primo livello “Bandi di gara e 

contratti”>>. 

Si applicano le distinzioni tra servizi legali ex art. 17, comma 1, lettera d), del Codice dei 

contratti pubblici di cui al D. Lgs .n. 50/2016 e s.m.i. e servizi legali ricompresi nell’Allegato 

IX del medesimo Codice così come individuate dalle linee guida ANAC n. 12 approvate dal 

Consiglio dell’Autorità con delibera n. 907 del 24 ottobre 2018 “Affidamento dei servizi 
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legali”. In materia, infine, si segnala la delibera dell’Autorità n. 303 del 1 aprile 2020 relativa 

ai requisiti generali di moralità di cui devono essere in possesso i professionisti. 

Si precisa che in materia nei confronti della Società trovano specifica applicazione le 

previsioni di cui all’art. 15-bis, comma 2, del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.. 

12 Altre informazioni ed ulteriori contenuti 

L’obbligo relativo alla pubblicazione del bilancio preventivo, nella voce “Bilanci” della 

sezione Società trasparente è stato escluso dalle “Nuove linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 

degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 

enti pubblici economici, approvate dall’ANAC” con la Determinazione ANAC n. 1134 del 

8 novembre 2017. 

Si evidenzia che la Sogesid non svolge attività amministrativa.  Pertanto, la sezione Società 

trasparente>attività e procedimenti prevista ex art. 35 del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. non è 

popolata. Le attività e le informazioni svolte nel ruolo di Stazione appaltante sono disponibili 

all’interno della sezione Società trasparente>bandi di gara e contratti.  

 

Con delibera n. 77 del 16 febbraio 2022 l’ANAC ha fornito indicazioni di carattere generale 

in materia di obblighi di pubblicazione dei dati ed, in particolare, delle informazioni 

necessarie per l’effettuazione di pagamenti informatici ai fini dell’attuazione della misura di 

trasparenza di cui all'art. 36 del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. ed in considerazione delle 

modifiche introdotte dal funzionamento del sistema pagoPA. 

Nello specifico, considerate le disposizioni di cui all’art. 5 del CAD e le linee guida Agid, 

l’Autorità ha specificato che la società in controllo pubblico devono aderire alla piattaforma 

pagoPA ma tale obbligo non determina l’uso esclusivo dei servizi di pagamento della 

piattaforma stessa avendo la facoltà di mantenere in parallelo anche altre modalità di 

pagamento ed ha, al riguardo, aggiornato i contenuti degli obblighi di trasparenza ai sensi 

del citato art. 36 da pubblicare all’interno della sezione “Società trasparente”>”IBAN e 

pagamenti informatici”, le cui modalità sono state recepite all’interno dell’allegato 3 al 

presente Piano. 

 

La Sogesid non concede sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici. Pertanto, 

la relativa sezione non è popolata.  
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Nel corso della vigenza del presente Piano proseguiranno gli approfondimenti in ordine alla 

necessaria pubblicazione di atti normativi, leggi e i regolamenti, che enucleano i criteri e le 

modalità di assegnazione dei benefici nonché degli atti aziendali adottati in attuazione di 

regolamenti o leggi, che riguardano i citati benefici. Verrà, inoltre valutata l’opportunità di 

disciplinare, con idonea regolamentazione aziendale, eventuali “vantaggi economici” 

secondo le previsioni di cui alla delibera ANAC n. 468 del 16 giugno 2021, in cui, anche ai 

fini della relativa mappatura, potranno essere previste regole sulle tipologie di vantaggi 

economici consentiti e sulle eventuali procedure autorizzative.  

 

La Sogesid non eroga pubblici servizi ai sensi dell’art. 32 del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.. 

Pertanto, la relativa sezione non è popolata. 

Le attività svolte dalla Sogesid, infatti, non si estrinsecano in servizi erogati direttamente   ai 

cittadini, ma esclusivamente quali servizi verso le PA, nel rispetto delle direttive e degli 

indirizzi dell’Azionista e delle Amministrazioni che effettuano il controllo analogo 

congiunto 

 

La sezione “Provvedimenti” – non espressamente prevista nelle linee guida per l’attuazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni 

e degli enti pubblici economici, approvate dall’ANAC con la Determinazione n. 1134 del 8 

novembre 2017 - continua ad essere alimentata. 

 

Con riferimento alle informazioni ambientali la cui pubblicazione è richiesta ex lege, ove 

tali dati risultino sussistenti, le Direzioni/funzioni in possesso dei dati / informazioni, 

provvederanno a popolare la sezione. 

  

A seguito dell’inserimento, della Sogesid S.p.A. nell’ “Elenco analitico delle 

amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato, individuate ai sensi 

dell’articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 e ss.mm.ii.” aggiornato 

annualmente dall’ISTAT, pubblicato sulla GURI, Serie Generale, n. 229 del 30 settembre 

2019, occorre adeguarsi anche alle disposizioni di cui all’art. 9 del D. Lgs 33/2013 e s.m.i. 

ed all’art. 53 del D. Lgs. 82/2005 e s.m.i. in relazione alla pubblicazione delle eventuali 

banche dati utilizzate17 saranno effettuati approfondimenti con la competente funzione 

 
17 Cfr. all. 1 delibera Anac 1134/2017 
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aziendale per popolare la sezione di che trattasi con dati/informazioni in possesso della 

Società. 

 

In merito alla nota del 17 gennaio 2018 trasmessa ad esito all’attività di vigilanza 

sull’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione e di eventuali conflitti di 

interesse, l’ANAC ha raccomandato alla Sogesid di adeguarsi a quanto riportato nelle 

richiamate linee guida di cui alla Delibera 1134/2017 con particolare riguardo, tra l’altro, 

alla pubblicazione nella sezione “Società Trasparente” del sito istituzionale delle delibere 

ove adottate, concernenti la rotazione del personale. Conformandosi a quanto ivi indicato, 

la Società ha provveduto a creare all’interno della sezione Società trasparente> altri 

contenuti> prevenzione della corruzione una voce dedicata alla pubblicazione delle delibere 

concernenti la rotazione del personale, che viene periodicamente popolata. 

 

Si rileva che l’ANAC, con delibera n. 1047 del 25 novembre 2020 ha evidenziato che, alla 

luce del vigente quadro normativo, non sussiste un obbligo di pubblicazione ex D.lgs. 

33/2013 e s.m.i. delle determine dirigenziali di liquidazione degli incentivi tecnici di cui 

all’art. 113 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i. ai dipendenti e che i dati contenuti nelle predette 

determinazioni possono essere pubblicati ai sensi dell’art. 18 del d.lgs. 33/2013 e s.m.i., 

poiché le somme sono liquidate a fronte di incarichi attribuiti proprio al personale dipendente 

Al riguardo,  all’adozione, da parte della Società, dell’apposito regolamento sul 

riconoscimento degli incentivi tecnici ai sensi del citato art.113, si valuterà il possibile 

inserimento dei dati previsti dall’art. 18 del D.lgs 33/2013 e s.m.i. all’interno della sezione 

personale>incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti.  

Tale sezione, si ricorda, deve riportare ciascun incarico conferito ovvero autorizzato dalla 

Società ai propri dipendenti (dirigenti e non). 

 

Il presente Piano recepisce, inoltre, l’orientamento dell’ANAC di cui alla delibera n. 747 del 

10 novembre 2021 ove - pur non sussistendo ad avviso dell’Autorità obblighi di 

pubblicazione ex D. Lgs. n.33/2013 e s.m.i. in ordine a quanto disposto dal DPCM 25 

settembre 2014 – i dati concernenti il numero e le specifiche delle autovetture di servizio a 

qualsiasi titolo utilizzate dalla Società è opportuno siano pubblicati come “dati ulteriori” 

della sottosezione “altri contenuti”.  

Pertanto, quale ulteriore misura di trasparenza, è stata introdotta la pubblicazione dei citati 

dati sia nella mappatura dei rischi che nella tabella riepilogativa degli obblighi di 
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pubblicazione, allegate al Piano.  La competente funzione aziendale detentrice dei dati 

provvederà a popolare la voce dedicata.   

 

Ulteriori richieste di pubblicazione proposte dal responsabile o dal referente incaricato per 

la trasparenza rispetto a quanto previsto dall’allegato 3 e 3bis al vigente Piano dovranno 

essere motivate al RPCT che ne valuterà la ricezione anche ai fini dell’inserimento all’interno 

del Piano e della sezione “Società trasparente”>“altri contenuti”. Il DPO nell’ambito delle 

attività di competenza segnala eventuali criticità. 

 

Agenda pubblica degli incontri con i portatori di interessi 

Persiste, attualmente, la sospensione degli obblighi di pubblicazione prescritti dal D.M. 1 

agosto 2018, n. 257 (cd. “decreto trasparenza”), come modificato dal D.M. 25 novembre 

2020, n. 242, essendo ancora in corso interlocuzioni con il Garante per la protezione dei dati 

personali per la definizione di nuove regole per la disciplina della suddetta Agenda, come 

anche riportato sul sito del MASE. 

13 Sistema sanzionatorio 

L’art. 1, comma 3 della legge 190/2012 e s.m.i. prevede che l’Autorità Nazionale 

Anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e 

documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti o   dai piani di cui ai 

commi 4 e 5 e dalle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalle 

disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e 

le regole sulla trasparenza citati. 

E’ inoltre previsto che il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza segnali, ai sensi dell’art. 1 comma 7 della medesima legge, le disfunzioni 

inerenti all’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e della trasparenza ed 

indichi agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti 

che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e 

di trasparenza. 

La legge 27 dicembre 2019, n. 160 ha introdotto rilevanti modifiche, con riferimento agli 

artt. 46 e 47 del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., sugli effetti delle violazioni pubblicitarie in 

materia di trasparenza. 
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Qualora il RPCT rilevi, in sede di monitoraggio, la mancata o incompleta pubblicazione dei 

dati/documenti/informazioni ovvero che detta pubblicazione non risponda ai requisiti di 

chiarezza e intellegibilità, il medesimo provvederà a: 

- sollecitare i Responsabili affinché provvedano nei termini, qualora gli stessi non siano 

ancora scaduti; 

- diffidare formalmente gli stessi ad adempiere, qualora i termini di pubblicazione risultino 

scaduti, assegnando un termine di 5 giorni lavorativi per provvedere; in caso 

l’inottemperanza perduri In relazione alla loro gravità, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 

33/2013 e s.m.i., il RPCT segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale degli 

obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’ufficio di disciplina 

–individuato nell’ambito della struttura organizzativa aziendale nella Direzione 

Amministrazione e Personale - ai fini dell’eventuale attuazione del procedimento 

disciplinare. Il RPCT segnala altresì, nei casi più gravi, gli inadempimenti al Vertice 

aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione, all'Organismo di Vigilanza o all'Autorità 

Nazionale Anticorruzione anche ai fini dell’adozione delle sanzioni. 

 

L’art. 45, comma 1, del D.lgs. 33/2013 e s.m.i. prevede inoltre che l’Autorità controlli 

l’esatto adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 

esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle 

amministrazioni pubbliche e ordinando di procedere, entro un termine non superiore a trenta 

giorni, alla pubblicazione di dati, documenti e informazioni ai sensi del citato decreto, 

all’adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla normativa vigente, ovvero la rimozione di 

comportamenti o atti contrastanti con le regole sulla trasparenza. 

L’art. 46 del D.lgs. 33/2013 e s.m.i., modificato con Legge 160/2019, specifica che, per i 

dirigenti, l’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 

e il rifiuto, il differimento e  la  limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi 

previste dall'articolo 5-bis del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., comportano l’attivazione di una 

specifica disciplina sanzionatoria  in quanto […]costituiscono elemento di valutazione 

negativa della responsabilità dirigenziale a cui applicare la sanzione di cui all'articolo 47, 

comma 1-bis, ed eventuale causa  di  responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione, valutata ai fini della corresponsione della retribuzione  di  risultato  e  

del  trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili […]. 

L’art. 47, comma 1, del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. stabilisce inoltre una sanzione 

amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 10.000,00 (con conseguente pubblicazione 



150 
 

del provvedimento sanzionatorio sul sito web della Società) per la mancata pubblicazione 

dei dati di cui all’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.. 

La sanzione di cui sopra si applica, ai sensi dell’art. 47 comma 1-bis del D. Lgs. n.. 33/2013 

e s.m.i., anche nei confronti del dirigente che non effettua la comunicazione ai sensi 

dell'articolo 14, comma 1-ter del medesimo decreto relativa agli “emolumenti complessivi 

percepiti a carico della finanza pubblica”. Nei confronti del responsabile della mancata 

pubblicazione dei dati di cui al medesimo articolo (individuato nell’allegato 3 e 3 bis al 

presente PTPCT) […] “si applica una sanzione amministrativa consistente nella 

decurtazione dal 30 al 60 per cento dell’indennità di risultato, ovvero nella decurtazione dal 

30 al 60 per cento dell’indennità accessoria percepita dal responsabile della trasparenza, 

ed il relativo provvedimento è pubblicato nel sito internet […]” della Società. In mancanza 

di precise indicazioni eventuali pubblicazioni dei suddetti provvedimenti saranno rese note 

all’interno di Società trasparente > personale > sanzioni per mancata comunicazione dati. 

La stessa sanzione si applica nei confronti del responsabile (individuato nell’allegato 3 e 3 

bis al presente Piano) della mancata pubblicazione dei dati di cui all'articolo 4-bis, comma 2 

del D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i..  

La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22, comma 2, del D.Lgs. n. 

33/2013 e s.m.i. dà luogo ad una sanzione amministrativa in carico al responsabile della 

pubblicazione (individuato nell’allegato 3 e 3bis al Piano) consistente   nella decurtazione 

dal 30 al 60 per cento dell'indennità di risultato ovvero nella decurtazione dal 30 al 60 per 

cento dell'indennità accessoria percepita dal responsabile della trasparenza.   

La stessa sanzione si applica agli amministratori societari che non comunicano ai soci 

pubblici il proprio incarico ed il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento 

ovvero, per le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento18. 

L’ANAC ha approvato la regolamentazione dell’attività sanzionatoria di competenza con 

specifico riferimento agli obblighi di cui al citato art. 47 con provvedimento del 16 novembre 

2016 nonché quelle sull’esercizio dell’attività di vigilanza circa il rispetto degli obblighi di 

pubblicazione di cui al D.Lgs. n. 33/2013 ed in materia di prevenzione della corruzione con 

Regolamenti del 29 marzo 2017.  

Il D. Lgs. n. 175/2016 e s.m.i. “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” 

ha ribadito, all’art. 22, la necessità di un massimo livello di trasparenza nell’uso delle risorse 

pubbliche ed introdotto specifici obblighi di trasparenza di cui all’art. 19 commi 5 e 6 del 

medesimo decreto. In caso di mancato rispetto dei citati obblighi per mancata o incompleta 

 
18 Art. 47, comma 2, del d.lgs. 33/2013 e s.m.i. 
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pubblicazione trova applicazione, ai sensi di quanto disposto dall’art. 19, comma 7, del D. 

Lgs. n. 175/2016 e s.m.i. l'articolo 22, comma 4, 46 e 47, comma 2, del decreto legislativo 

14 marzo 2013, n. 33 e s.m.i.. 

In attesa di specifica regolamentazione si rimanda al combinato disposto dall’art. 1, comma 

7, del D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, convertito con modificazioni in legge 28 febbraio 

2020, n. 8, e dall’art. 1, comma 16, del D.L. 31 dicembre 2020 n. 183. 

 

14 Iniziative di comunicazione della trasparenza 

Sebbene lo strumento principale per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di 

documenti, informazioni o dati relativi alle attività espletate dalla Società sia il sito internet 

istituzionale, la cui cura e gestione viene assicurata dalla Direzione Amministrazione e 

Personale, l’adeguata attuazione della disciplina in materia presuppone, oltre alla citata 

pubblicazione, l’adozione di strumenti ed iniziative volte a garantire un adeguato livello di 

trasparenza nonché a favorire la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

Al riguardo, si conferma il necessario coinvolgimento degli attori esterni (stakeholder) ed 

interni (personale) con l’obiettivo di assicurare una gestione trasparente attraverso la 

partecipazione degli stessi all’attività dell’amministrazione. 

Per le modalità del predetto coinvolgimento si rimanda espressamente a quanto previsto al 

riguardo nel precedente corrispondente paragrafo del presente Piano. L’adozione di 

strumenti ed iniziative nell’ambito della formazione sui temi della trasparenza, contemplate 

nel presente Piano, potrà avvenire nell’ambito di un percorso formativo trasversale specifico 

e/o essere realizzata anche mediante uno o più incontri specifici volti alla presentazione degli 

aggiornamenti normativi in materia di trasparenza e dei futuri adempimenti richiesti dalla 

normativa sopravvenuta alla adozione dello stesso. 

Il percorso formativo o gli incontri vedranno la partecipazione di professionisti altamente 

qualificati (funzionari dell’ANAC, esperti e/o professori universitari di comprovata 

esperienza in materia). Possono essere, altresì, tenuti da responsabili delle Funzioni aziendali 

di comprovata esperienza e formazione in materia nell’ambito di percorsi formativi in house. 

Potranno, comunque, essere previste, ai sensi di quanto disposto dall’art. 10, comma 6, del 

D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., apposite giornate della trasparenza nell’ambito delle quali 

verranno illustrate agli affidatari di attività da parte della Società, ai terzi, ed ai soggetti 

portatori di interessi (cd. stakeholder), le iniziative assunte dalla Società stessa ed i risultati 

dell’attività aziendale, con particolare rilievo a quelli che hanno valenza esterna. Dello 
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svolgimento delle predette attività e dei rispettivi esiti verrà data notizia tramite il sito internet 

aziendale. 

I suggerimenti che verranno formulati nel corso delle giornate della trasparenza saranno 

utilizzati per il miglioramento dei livelli di trasparenza e per l’aggiornamento della presente 

sezione del Piano. 

La Sogesid nell’ambito della predisposizione del presente Piano ha avviato una 

consultazione pubblica al fine di acquisire proposte e/o osservazioni da parte dei principali 

portatori d’interesse (cd. Stakeholder), utili alla elaborazione del suddetto documento. Alla 

scadenza di tale avviso pubblico non risultano pervenute osservazioni, suggerimenti o 

contributi. 

15 Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico  

Come noto, gli obblighi di pubblicazione in materia di trasparenza previsti dalla normativa 

vigente comportano, quale strumento di garanzia dei diritti di conoscenza ed uso dei dati 

definiti dalla Legge, il diritto di richiedere documenti, informazioni o dati oggetto di 

pubblicazione obbligatoria nei casi in cui essa sia stata omessa. 

Al riguardo, chiunque può esercitare il diritto di accesso civico (cd. semplice) di cui all’art. 

5, comma 1, D. Lgs 33/2013 e s.m.i. nei casi in cui la Società ne abbia omesso la 

pubblicazione sul proprio sito web istituzionale, secondo le modalità indicate nel 

“Regolamento per l’esercizio del diritto di accesso” e pubblicato, unitamente ai relativi 

allegati, sul sito istituzionale alla voce “Altri contenuti” della sezione dedicata, mediante 

richiesta indirizzata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La richiesta di accesso civico semplice non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente, non deve essere motivata, è esente da spese e vale 

come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli 

interessati all’attività amministrativa. 

 

Occorre, inoltre, precisare che il comma 2 della citata norma disciplina l’accesso civico cd. 

“generalizzato”, tipologia diversa dal precedente ed ulteriore rispetto ad esso, che si delinea 

quale effetto autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione la cui ratio, 

in attuazione del principio di trasparenza, risiede nella dichiarata finalità di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche nonchè di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 
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La delibera ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017 ha confermato le esclusioni ed i limiti di 

cui all’art. 5 bis del D. Lgs. n. 33/2013 con applicazione delle richiamate “Linee guida 

recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5, comma 2 del D. Lgs 33/2013” adottate con deliberazione n. 1309 del 

28 dicembre 2016 e pubblicate sul sito dell’Autorità e nella Gazzetta Ufficiale - Serie 

Generale n. 7 del 10 gennaio 2017, ove viene rovesciata la precedente prospettiva che 

prevedeva l’attivazione del diritto di accesso civico solo strumentalmente all’adempimento 

degli obblighi di pubblicazione; nel vigente contesto normativo diviene centrale la libertà di 

accesso ai dati e ai documenti, in analogia agli ordinamenti in cui vige il Freedom of 

Information Act (FOIA), in virtù del quale il diritto all’informazione è generalizzato e la 

regola generale è la trasparenza mentre la riservatezza e il segreto rappresentano eccezioni. 

In coerenza con il quadro normativo, il diritto di accesso civico generalizzato si configura, 

al pari del diritto di accesso civico semplice, come diritto a titolarità diffusa, potendo essere 

attivato da chiunque e non essendo sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente. La relativa istanza, inoltre, non richiede specifica 

motivazione. 

In altri termini, tale tipologia di accesso civico risponde all’interesse dell’ordinamento di 

assicurare ai cittadini (a “chiunque”), indipendentemente dalla titolarità di situazioni 

giuridiche soggettive, un accesso a dati, documenti e informazioni detenuti dall’azienda. 

Quindi, oltre all’accessibilità totale delle informazioni sull’organizzazione e l’attività della 

società per favorire il controllo diffuso sul perseguimento delle finalità istituzionali e sull’uso 

delle risorse pubbliche che si ottiene con l’accesso civico, con l’accesso generalizzato si 

aggiunge la tutela dei diritti dei cittadini e la promozione della partecipazione degli 

interessati all’attività amministrativa in attuazione dei principi di pubblicità e trasparenza, 

riferiti non solo, quale principio democratico, a tutti gli aspetti rilevanti dalla vita pubblica e 

istituzionale, ma anche, ai sensi dell’art. 97 Cost., al buon funzionamento della pubblica 

amministrazione, rivelandosi strumento essenziale al miglior soddisfacimento dei diritti 

fondamentali della persona (Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria,  sentenza del 2 aprile 

2020 n. 10). 

In sostanza, l’accesso civico generalizzato amplia l’oggetto della trasparenza che deve 

riguardare in generale dati e documenti delle società, nel rispetto unicamente dei limiti 

relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.  

I suddetti limiti risultano essere: 

- eccezioni assolute:  
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a) i documenti coperti da segreto di Stato;  

b) gli altri casi di divieti previsti dalla legge, compresi quelli in cui l’accesso è subordinato 

al rispetto di specifiche condizioni, modalità e limiti;  

c) le ipotesi contemplate dall’art. 24, comma 1, della Legge. n. 241/1990 e s.m.i. 

- eccezioni relative:  

a)  ai sensi di quanto disposto dall’art. 5 bis, comma 1, del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.  dettati 

dalla necessità di evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici 

inerenti: 

-  alla sicurezza pubblica e all'ordine pubblico; 

-  alla sicurezza nazionale; 

-  alla difesa e le questioni militari; 

-  alle relazioni internazionali; 

-  alla politica e alla stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 

-  alla conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 

- al regolare svolgimento di attività ispettive; 

b) ai sensi di quanto disposto dall’art. 5 bis, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.  dettati 

dalla necessità di evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti interessi 

privati: 

- la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia; 

- la libertà e la segretezza della corrispondenza; 

- gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

Si precisa, infine, secondo quanto ribadito nella citata sentenza n. 10/2020 del Consiglio di 

Stato, Adunanza Plenaria, che l’accesso civico generalizzato, può trovare applicazione anche 

nella materia dei contratti pubblici, con riferimento alle procedure di affidamento ad 

evidenza pubblica, sia in fase di gara che in fase di esecuzione, ferma restando la verifica 

della compatibilità dell’accesso con le eccezioni di cui all’art. 5-bis, comma 1 e 2, a tutela, 

degli interessi-limite, pubblici e privati, previsti da tale disposizione, nel bilanciamento tra il 

valore della trasparenza e quello della riservatezza. 

Con riferimento alla qualificazione dell’istanza di accesso, qualora essa non sia indicata 

dall’interessato, si evidenzia l’autorevole orientamento del Consiglio di Stato di cui alla 

citata sentenza secondo il quale la Società ha “il potere-dovere di esaminare l’istanza di 

accesso agli atti e ai documenti pubblici, formulata in modo generico o cumulativo dal 

richiedente senza riferimento ad una specifica disciplina, anche alla stregua della disciplina 
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dell’accesso civico generalizzato, a meno che l’interessato non abbia inteso fare esclusivo, 

inequivocabile, riferimento alla disciplina dell’accesso documentale, nel qual caso essa 

dovrà esaminare l’istanza solo con specifico riferimento ai profili della L. n. 241 del 

1990…”.  

Pertanto, trova al riguardo applicazione quanto previsto dalla Circolare del Ministro per la 

pubblica amministrazione e la semplificazione cd. Circolare FOIA n. 2/2017 ove, nel 

valorizzare il criterio della tutela preferenziale dell’interesse conoscitivo, è previsto al par. 

2.2 che «dato che l’istituto dell’accesso generalizzato assicura una più ampia tutela 

all’interesse conoscitivo, qualora non sia specificato un diverso titolo giuridico della 

domanda (ad es. procedimentale, ambientale, ecc.), la stessa dovrà essere trattata 

dall’amministrazione come richiesta di accesso generalizzato». 

Diversamente, ove l’istante abbia inteso, espressamente e inequivocabilmente, limitare 

l’interesse ostensivo ad uno specifico profilo, quello documentale o quello civico, la Società 

si limiterà all’esame dello stesso senza essere tenuta a pronunciarsi sui presupposti di altra 

forma di accesso non richiesta dall’interessato. 

 

L’accesso civico generalizzato si differenzia dalla disciplina dell’accesso ai documenti 

amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della Legge 7 agosto 1990 n. 241 e s.m.i. (cd. 

accesso documentale), che richiede l’obbligo per il richiedente di dimostrare di essere 

titolare di un “interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una situazione 

giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso”. 

Anche tale forma di accesso (documentale) continua a sussistere nella normativa vigente, 

parallelamente all’accesso civico semplice ed all’accesso civico generalizzato. 

In considerazione di quanto sopra, anche in conformità alle indicazioni contenute nelle 

sopracitate linee guida, la Società ha adottato, sin dal marzo 2018, il sopracitato 

“Regolamento per l’esercizio del diritto di accesso”, che disciplina i profili applicativi 

relativi alle tre tipologie di accesso, al fine di dare attuazione al nuovo principio di 

trasparenza, evitando comportamenti disomogenei tra gli uffici della Società. 

In particolare, il citato Regolamento, aggiornato in occasione della pubblicazione del 

presente Piano, prevede: 

1) una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale; 

2) una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico (semplice) connesso agli 

obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i.; 

3) una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso generalizzato.  
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Per ciascuna sezione sono individuati: 

a) gli uffici competenti a decidere sulla specifica richiesta di accesso di che trattasi; 

b) le relative modalità di espletamento dell’istruttoria e per la valutazione caso per caso delle 

richieste di accesso; 

c) i termini e le modalità per la conclusione dei procedimenti in materia di accesso; 

d) ove individuato, il titolare del potere sostitutivo in caso di rifiuto espresso, ritardo o inerzia 

in ordine alla richiesta presentata. 

 

Con specifico riferimento al titolare del potere sostitutivo in relazione all’accesso civico 

semplice volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex lege, si rappresenta 

che, nonostante il novellato art. 5 del D. Lgs. citato non menzioni più il possibile ricorso al 

predetto soggetto ex art. 2, comma 9 bis, della Legge n. 241/1990 e s.m.i., secondo 

l’orientamento dell’ANAC di cui alle citate linee guida (delibera n. 1310 del 28.12.2016), da 

una lettura sistematica delle norme, tale istituto generale è da ritenersi applicabile. 

Pertanto, in caso di ritardo o mancata risposta o diniego da parte del Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza alle richieste inviate, come indicato nel 

Regolamento, il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo (il cui nominativo 

è indicato nell’apposita voce della sezione “Società trasparente” del sito istituzionale) il 

quale deve concludere il procedimento di accesso civico come sopra specificato entro un 

termine pari alla metà di quello originariamente previsto. 

A fronte dell’eventuale inerzia anche da parte del titolare del potere sostitutivo, il richiedente, 

ai fini della tutela del proprio diritto, può proporre ricorso al Tribunale amministrativo 

regionale ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

In conformità alle modalità previste al punto 9, lett. c), della delibera ANAC n. 1309/2016, 

è stato istituito un registro degli accessi, pubblicato nell’apposita voce sul sito istituzionale, 

in cui è riportato, semestralmente, l’elenco di tutte le richieste di accesso con l’indicazione 

dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo esito con la data della decisione. 
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APPENDICE NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Gli aggiornamenti annuali del Piano ed i Piani adottati successivamente alla prima versione 

del Piano di Prevenzione della Corruzione riferito al triennio 2014-2016 hanno tenuto conto 

e recepito i contenuti dei seguenti provvedimenti normativi e atti a contenuto generale 

adottati dall’ANAC in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza: 

•  determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 recante le “Linee guida in materia di 

tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” con cui 

l’Autorità fornisce indicazioni operative per la gestione delle segnalazioni delle quali 

è destinataria e che possono costituire un utile riferimento per i soggetti tenuti al 

rispetto di quanto disposto dall’art. 54bis del D. Lgs. n. 165/2001 e s.m.i. e, dunque, 

anche per la Società;  

•  determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 

società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”, i cui contenuti integrano e/o 

sostituiscono, laddove non compatibili, quelli del PNA 2013 in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza che devono essere adottati dalle società 

a partecipazione pubblica. Tra l’altro, l’Autorità ha ivi auspicato che, nelle società 

in cui l’Organismo di Vigilanza è collegiale ed un componente è interno, tale 

componente svolga anche le funzioni di RPC, di modo da assicurare un collegamento 

funzionale tra i due organi. L’allegato alla predetta determinazione segnala poi che 

alle società in house si applica la disciplina in materia di trasparenza prevista per le 

pubbliche amministrazioni senza adattamenti; 

• determinazione ANAC n.12 del 28 ottobre 2015 “Aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione” recante indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai 

contenuti del PNA 2013, con particolare riferimento alla definizione del fenomeno 

di corruzione; 

• modifiche operate dal D. Lgs. n. 56/2017 e s.m.i. al Decreto Legislativo 18 aprile 

2016 n. 50 in materia di appalti, con cui si intende la trasparenza quale antidoto 

preventivo a comportamenti arbitrari e/o corruttivi, e sono state introdotte, in 

particolare, agli artt. 21, 29 e 78 del codice appalti specifiche previsioni normative 

in tema di trasparenza quale conoscibilità/condivisione/comprensibilità.  

• Decreto Legislativo 25 maggio 2016 n. 97 e s.m.i. recante la “Revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 
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pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012 n. 190 e del decreto 

legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015 n. 

124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche” che ha 

introdotto disposizioni di rilievo in materia. In particolare, con riferimento alla 

prevenzione della corruzione ha confermato che il PNA elaborato dall’ANAC 

costituisce atto di indirizzo per la Pubblica Amministrazione e per le società a 

controllo pubblico, ha fornito indicazioni per l’individuazione del RPCT e 

l’espletamento delle relative funzioni e poteri nonché individuato le relative 

responsabilità per la violazione delle misure di prevenzione previste dal PTPC. In 

materia di trasparenza ha, tra l’altro, disposto l’unificazione in un solo documento 

del Piano Triennale della Prevenzione alla Corruzione (PTPC) e del Piano Triennale 

per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI), che ha assunto la denominazione di Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT) e, oltre a 

prevedere l’introduzione e la soppressione di specifici obblighi di pubblicazione, ha 

disposto la libertà di accesso (c.d. accesso civico) da parte di chiunque alle 

informazioni, dati e documenti, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti. 

• Decreto Legislativo 19 agosto 2016 n. 175 e s.m.i. “Testo unico in materia di società 

a partecipazione pubblica”, sempre in materia di trasparenza, che ha disposto (art. 

22) che le società a controllo pubblico assicurano il massimo livello di trasparenza 

sull'uso delle proprie risorse e sui risultati ottenuti, secondo le previsioni del Decreto 

Legislativo 14 marzo 2013, n. 33; 

• determinazione ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 di approvazione del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016 il quale, tra l’altro, ha fornito indicazioni operative 

per la fase di attuazione dei piani triennali adottati dai soggetti a ciò tenuti, in armonia 

con le novità normative in tema di trasparenza (D Lgs. 25 maggio 2016 n. 97) e 

prevenzione della corruzione, nonché con il D Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. in materia di 

appalti pubblici;  

• determinazioni ANAC n. 1309 e n. 1310 del 28 dicembre 2016 con cui l’Autorità 

ha, rispettivamente, fornito le “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D. 

Lgs. n. 33/2013. Art. 5- bis, comma 6, del D. Lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante 

«Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
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amministrazioni»” nonché le “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

D. Lgs n. 33/2013 come modificato dal D. Lgs n. 97/2016”, applicabili anche alla 

Società. 

• delibera ANAC n. 1134 dell’8 novembre 2017 di approvazione delle “Nuove linee 

guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”, entrata 

in vigore a decorrere dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 284 del 5 

dicembre 2017,  che evidenzia la necessità che “in una logica di coordinamento delle 

misure e di semplificazione degli adempimenti”, le società integrino, ove adottato, il 

Modello con misure idonee a prevenire anche i fenomeni di corruzione e di illegalità 

in coerenza con le finalità della Legge n. 190/2012. Inoltre, l’Autorità nel documento 

ha precisato che dal quadro normativo del D. Lgs.  175/2016 e s.m.i., del D. Lgs.  

50/2016 e s.m.i. e delle “Linee guida per l’iscrizione nell’elenco delle 

amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori che operano mediante 

affidamenti diretti nei confronti di proprie società in house previsto dall’art. 192 del 

D. Lgs n.. 50/2016” (approvate con deliberazione ANAC n. 235 del 15 febbraio 

2017, successivamente aggiornate con deliberazione n. 951 del 20 settembre 2017) 

emerge una peculiare configurazione del rapporto di controllo che le 

amministrazioni hanno con le società in house. Infatti, a differenza di quanto 

riportato nella determinazione n. 8 del 201519, l’Autorità ha evidenziato che le 

società in house rientrano nell’ambito delle società controllate cui si applicano le 

norme di prevenzione della corruzione ai sensi della L. 190/2012 e s.m.i. e quelle 

sulla trasparenza in quanto compatibili. Nella citata delibera, inoltre, in merito ai 

rapporti tra Organismo di Vigilanza (OdV) e Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (RPCT), l’Autorità ha rivisto il precedente 

orientamento di cui alla determinazione n. 8/2015 ove auspicava che quest’ultimo 

 
19 “Alle società in house, che pure rientrano nell’ambito di applicazione delle presenti Linee guida, 

si applicano gli obblighi di trasparenza previsti per le pubbliche amministrazioni, senza alcun 

adattamento. Infatti, pur non rientrando tra le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, co. 2, del 

D.Lgs. n. 165/2001 e s.m.i., in quanto organizzate secondo il modello societario, dette società, essendo 

affidatarie in via diretta di servizi ed essendo sottoposte ad un controllo particolarmente significativo 

da parte delle amministrazioni, costituiscono nei fatti parte integrante delle amministrazioni 

controllanti.” 
 



160 
 

facesse parte dello stesso Organismo di Vigilanza, escludendo che il RPCT possa far 

parte dell’OdV, attesa la funzione di attestazione da parte dello stesso Organismo 

degli obblighi di pubblicazione, di ricezione delle segnalazioni aventi ad oggetto i 

casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione da parte del 

RPCT nonché di verifica della coerenza tra gli obiettivi assegnati, gli atti di 

programmazione strategico-gestionale e di performance e quelli connessi 

all’anticorruzione e alla trasparenza;   

• delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 con cui l’ANAC ha emanato l’aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione 2016;  

• Legge 30 novembre 2017 n. 179 e s.m.i. recante “disposizioni per la tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, entrata in vigore il 29 

dicembre 2017, con cui sono state emanate disposizioni in materia di whistleblowing 

con lo scopo di tutelare l’attività di segnalazione di condotte illecite attraverso la 

garanzia dell’anonimato e la protezione del segnalante nei confronti di misure 

discriminatorie o ritorsive incidenti nell’ambito del rapporto di lavoro; 

• raccomandazione ANAC del 17 gennaio 2018 con cui l’Autorità ad esito dell’attività 

di vigilanza sull’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione e di 

eventuali conflitti di interesse, ha segnalato alla Sogesid S.p.A., in qualità di soggetto 

tenuto, tra l’altro, al rispetto delle nuove linee guida per l’attuazione della normativa 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, la necessità di adeguarsi 

specificamente ad alcuni contenuti della delibera 1134/2017, che sono stati recepiti 

nel Piano per il triennio 2018-2020; 

• comunicato del 16 marzo 2018 con cui il Presidente dell’Autorità ha formulato 

raccomandazioni circa l’adozione, da parte dei soggetti a ciò tenuti, alla scadenza 

fissata dalla legge al 31 gennaio di ogni anno, di un nuovo Piano, valido per il 

successivo triennio, da redigere in forma completa ed esaustiva anziché procedendo 

ad un aggiornamento del precedente ed operando numerosi rinvii e/o soppressioni 

ed integrazioni di paragrafi, con conseguenti difficoltà di coordinamento tra le 

disposizioni e di comprensione del testo.  

• delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018, recante l’aggiornamento 2018 al 

Piano Nazionale Anticorruzione. In particolare, il documento, oltre a riportare 

indicazioni di rilievo in ordine al ruolo ed ai poteri del RPCT, ai requisiti per la 

nomina e la sua permanenza in carica ed ai presidi di garanzia ed indipendenza dello 
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stesso, fornisce indicazioni in ordine alla armonizzazione della nuova disciplina della 

tutela dei dati personali di cui al Regolamento (EU) 2016/679 del Parlamento 

Europeo ed al D. Lgs. n. 101/2018 e s.m.i., di adeguamento del Codice in materia di 

protezione dei dati personali alle disposizioni del citato Regolamento, con la 

normativa inerente alla trasparenza ed ai relativi obblighi di pubblicazione. Reca, 

infine, indicazioni operative con particolare riferimento ai codici di comportamento, 

al pantouflage20 ed alla rotazione per poi dedicare approfondimenti a specifiche 

tematiche tra cui, per quelle che possono avere alcuni profili di rilevanza per la 

Sogesid S.p.A., le procedure di gestione dei fondi strutturali e nazionali per le 

politiche di coesione e la gestione dei rifiuti; 

• deliberazioni ANAC recanti linee guida attuative del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.; 

• Legge 9 gennaio 2019, n.3 “Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica 

amministrazione, nonché' in materia di prescrizione del reato e in materia di 

trasparenza dei partiti e movimenti politici” (cd. Spazzacorrotti); 

• delibera ANAC n. 215 del 26 marzo 2019 recante le “Linee guida in materia di 

applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, 

lettera l quater, del d.lgs. n. 165 del 2001”, con cui l’Autorità chiarisce, in 

particolare, il momento del procedimento penale in cui effettuare la valutazione della 

condotta del dipendente, obbligatoria ai fini dell’applicazione della misura della 

rotazione straordinaria, nonché gli illeciti presupposto da tenere in conto ai fini della 

valutazione in ordine alla decisione di applicare o meno la misura della rotazione 

straordinaria; 

• delibera ANAC n. 484 del 5 giugno 2019 recante le “Linee Guida n. 15, inerenti alla 

«Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle procedure di affidamento 

di contratti pubblici» che contiene indicazioni sull'ambito di applicazione del 

conflitto di interesse nelle procedure di gara, sugli obblighi dichiarativi e di 

comunicazione, sull'obbligo di astensione ed esclusione dalla gara del concorrente e 

sulla prevenzione del rischio; 

• delibera ANAC n. 586 del 26 giugno 2019 recante “Integrazioni e modifiche della 

delibera 8 marzo 2017, n. 241 per l’applicazione dell’art. 14, co. 1-bis e 1-ter del 

 
20 Il pantouflage è il divieto, ai sensi di quanto disposto dall’art. 53, comma 16 ter del D. Lgs.  n. 

165/2001 e s.m.i., per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 

destinatari dell'attività dell'amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Il documento 

rammenta che l'intervento dell'Autorità si esplica in termini sia di vigilanza che di funzione consultiva. 
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d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 20 

del 23 gennaio 2019” con cui l’Autorità ha fornito specifiche indicazioni, tra l’altro, 

riguardo agli obblighi di pubblicazione in capo ai dirigenti delle società in controllo 

pubblico; 

• delibera ANAC n.859 del 25 settembre 2019 in merito alla “Configurabilità del 

controllo pubblico congiunto in società partecipate da una pluralità di pubbliche 

amministrazioni ai fini dell’avvio del procedimento di vigilanza per l’applicazione 

della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di cui alla 

legge 190/2012 e al d.lgs. 33/2013”; 

• delibera ANAC n. 1201 del 18 dicembre 2019 recante “Indicazioni per 

l'applicazione della disciplina delle inconferibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico in caso di condanna 

per reati contro la pubblica amministrazione - art. 3 d.lgs. n. 39/2013 e art. 35 bis 

d.lgs. n. 165/2001”. Al riguardo, l’Autorità ha inteso fornire indicazioni sulla 

corretta interpretazione della norma che vieta di conferire incarichi ai condannati per 

delitti contro la Pubblica amministrazione; 

• Art. 1 comma 7 del D.L. 162/2019, convertito con modificazioni in legge 28 febbraio 

2020, n. 8, e s.m.i., recante “Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini 

legislativi, di organizzazione delle pubbliche amministrazioni, nonche' di 

innovazione tecnologica”, che, fino al 31 dicembre 2020, nelle more dell'adozione 

dei provvedimenti di adeguamento alla sentenza della Corte costituzionale 23 

gennaio 2019, n. 20, dispone esenzioni dall’applicazione delle misure di cui agli  

articoli  46  e  47  D.Lgs. n. 33/2013 e s.m.i. per i soggetti di cui all'articolo 14, 

comma 1-bis, del citato decreto; 

• Legge 27 dicembre 2019, n. 160 “Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 

finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022” recante modifiche 

normative in materia di violazioni pubblicitarie relative alla trasparenza; 

• delibera ANAC n. 25 del 15 gennaio 2020 con cui l’Autorità fornisce “Indicazioni 

per la gestione di situazioni di conflitto di interessi a carico dei componenti delle 

commissioni giudicatrici di concorsi pubblici e dei componenti delle commissioni di 

gara per l'affidamento di contratti pubblici”; 

• delibera ANAC n. 177 del 19 febbraio 2020 recante le “Linee guida in materia di 

Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche” con cui l’Autorità 

fornisce indicazioni anche in ordine ai doveri di comportamento nelle società a 
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controllo pubblico diretti a contrastare fenomeni corruttivi ai sensi della L. 190/2012 

e s.m.i.;  

• delibera ANAC n. 303 del 1 aprile 2020 con cui l’Autorità fornisce indicazioni utili 

in ordine all’affidamento di incarichi di patrocinio legale; 

• delibera ANAC n. 312 del 9 aprile 2020 con cui l’Autorità fornisce “Prime 

indicazioni in merito all’incidenza delle misure di contenimento e gestione 

dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 sullo svolgimento delle procedure di 

evidenza pubblica di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i. e 

sull’esecuzione delle relative prestazioni"; 

• delibera ANAC n. 345 del 22 aprile 2020 in ordine all’ “Individuazione dell’organo 

competente all’adozione del provvedimento motivato di “rotazione straordinaria”, 

ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, nelle 

amministrazioni”; 

• delibera ANAC n. 600 del 1 luglio 2020, recante “Ipotesi di incompatibilità interna 

prevista con riferimento allo svolgimento di determinate funzioni”; 

• delibera ANAC n. 690 del 1 luglio 2020, recante il “Regolamento per la gestione 

delle segnalazioni e per l’esercizio del potere sanzionatorio in materia di tutela degli 

autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 

nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’art. 54-bis del decreto legislativo n. 

165/2001”; 

• D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 “Attuazione della direttiva (UE) 2017/1371, relativa 

alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari dell'Unione mediante il 

diritto penale”;  

• delibera ANAC n. 1047 del 25 novembre 2020, recante “Pubblicazione dei dati sui 

compensi concernenti gli incentivi tecnici di cui all’art. 113, d.lgs. 50/2016, al 

personale dipendente”; 

• delibera ANAC n. 1120 del 22 dicembre 2020, recante “Richiesta di parere del 

Ministero della Difesa in merito alle novità introdotte dal decreto-legge 16/7/2020 

n. 76, convertito con legge 11/9/2020 n. 120, in materia di patti di integrità”. 

• Art. 1, comma 16, del D.L. 31 dicembre 2020 n. 183, convertito con modificazioni 

in Legge 26 febbraio 2021, n. 21, che ha posticipato dal 31 dicembre 2020 al 30 

aprile 2021 il termine per l’adozione del Regolamento che dovrà disciplinare gli 

obblighi di pubblicazione dei dati e delle informazioni di cui all’art. 14 del D. Lgs. 
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n. 33/2013 e s.m.i. per i titolari di incarichi amministrativi di vertice e di incarichi 

dirigenziali, ivi comprese le posizioni organizzative ad essi equiparate; 

• Comunicato del Presidente dell’Autorità Nazionale Anticorruzione del 3 gennaio 

2021 con cui si ribadiscono alle stazioni appaltanti alcune indicazioni in ordine alle 

disposizioni normative in materia di determinazione dei corrispettivi da porre a base 

d’asta per le procedure di affidamento dei servizi attinenti all’architettura ed 

all’ingegneria; 

• Delibera n. 437 del 12 maggio 2021 recante il nuovo “Regolamento in materia di 

esercizio del potere sanzionatorio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per 

l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione, dei 

Programmi triennali di trasparenza, dei Codici di comportamento”;  

• Delibera n. 438 del 12 maggio 2021 recante le modifiche apportate al “Regolamento 

in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’articolo 47 del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 

2016, n. 97”; 

• D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2021, n. 

113, recante “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa 

delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia” (art.6); 

• Delibera n. 468 del 16 giugno 2021 recante gli “Obblighi di pubblicazione degli atti 

di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27 d.lgs. n. 33/2013): 

superamento della delibera numero 59 del 15 luglio 2013 recante “Pubblicazione 

degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, d.lgs. n. 

33/2013)”; 

• DPCM 12 agosto 2021, n. 148 recante “modalità di digitalizzazione delle procedure 

dei contratti pubblici, da adottare ai sensi dell’art. 44 del D. Lgs. 20/2016”; 

• delibera ANAC n.720 del 27 ottobre 2021 circa la piena applicazione dell’art. 3 del 

D. Lgs. n. 39/2013 nel caso di condanna, anche non definitiva, per un reato 

associativo finalizzato al compimento dei reati di cui all’art. 3 medesimo; 

• delibera n. 747 del 10 novembre 2021 recante le “Indicazioni di carattere generale 

sulla pubblicazione ai sensi del d.lgs. n. 33/2013 dei dati relativi alle autovetture di 
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servizio delle pubbliche amministrazioni e sull’introduzione di misure specifiche di 

prevenzione della corruzione”. 

• L. 23 dicembre 2021, n. 238 recante “disposizione per l’adempimento degli obblighi 

derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea 2019-2020”; 

• L. 29 dicembre 2021, n. 233, conversione con modificazioni del D.L. 6 novembre 

2021, n. 152 “recante disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per la prevenzione delle infiltrazioni mafiose”; 

• D.L. 27 gennaio 2022, n. 4 recante “misure urgenti in materia di sostegno alle 

imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse 

all’emergenza da Covid-19, nonché per il contenimento degli effetti degli aumenti 

dei prezzi nel settore elettrico” convertito con modificazioni dalla L. 28 marzo, n. 

25”; 

• D.L. 1 marzo 2022, n. 17 recante “misure urgenti per il contenimento dei costi 

dell’energia elettrica e del gas naturale, per lo sviluppo delle energie rinnovabili e 

per il rilancio delle politiche industriali” convertito con modificazioni dalla L. 27 

aprile 2022, n. 34”; 

• Decreto del MEF e del MISE dell’11 marzo 2022 n. 55 con cui è stato emanato il 

“Regolamento recante disposizioni in materia di comunicazione, accesso e 

consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla titolarità effettiva di imprese 

dotate di personalità giuridica, di persone giuridiche private, di trust produttivi di 

effetti giuridici rilevanti ai fini fiscali e di istituti giuridici affini al trust”; 

• D.P.R. del 24 giugno 2022, n. 81, “Regolamento recante individuazioni degli 

adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione”; 

• Decreto del Ministro della Funzione Pubblica 30 giugno 2022, n. 132, Regolamento 

recante definizione del contenuto del Piano assorbiti dal Piano integrato di attività 

e organizzazione”. 

• “Orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e Trasparenza 2022” approvati 

dal Consiglio dell’Autorità in data 3 febbraio 2022; 

• delibera n. 77 del 16 febbraio 2022 recante indicazioni di carattere generale in 

materia di obblighi di pubblicazione dei dati di cui all’art. 36 del d.lgs. n. 33/2013 e 

s.m.i. “Pubblicazione delle informazioni necessarie per l’effettuazione di pagamenti 

informatici”; 
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• delibera n. 332 del 20 luglio 2022 recante “Nuovo aggiornamento del Bando tipo n. 

1 – 2021 - Schema di disciplinare di gara per procedura aperta telematica per 

l’affidamento di contratti pubblici di servizi e forniture nei settori ordinari sopra 

soglia comunitaria con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa sulla 

base del miglior rapporto qualità/prezzo”; 

• delibera n. 371 del 27 luglio 2022 recante “Linee guida sulla tracciabilità dei flussi 

finanziari ai sensi dell’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136, già aggiornata 

con delibera n. 556 del 31 maggio 2017”; 

• delibera n. 441 del 28 settembre 2022 recante “Linee guida – Attuazione del sistema 

di qualificazioni delle stazioni appaltanti e centrali di committenza”; 

• D. Lgs. 31 marzo 2023 n. 36 “Codice dei Contratti pubblici in attuazione 

dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78 recante delega al Governo in materia 

di contratti pubblici”; 

• delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 recante l’approvazione - a cura del Consiglio 

dell'Autorità - dell’aggiornamento 2023 al Piano Nazionale Anticorruzione 2022; 

• delibera n. 261 del 20 giugno 2023 “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 

23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione 

delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati 

nazionale dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro 

i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, 

comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema 

di approvvigionamento digitale”; 

• delibera n. 264 del 20 giugno 2023, come modificata e integrata con delibera n. 601 

del 19 dicembre 2023, “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 28, comma 

4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle 

informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, 

nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 

dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33”; 

• delibera ANAC n. 525 del 15 novembre 2023 “Provvedimento di ordine volto 

all’attuazione di disposizioni di legge in materia di trasparenza”. 

 

 

 


